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Oncioflìacofachè non mi fono di- 
menticato, come non farò per di- 
menticarmi giammai,deifrequen- 
ti e lunghi ragionamenti che nell' 
Alma Cittì abbiamo tenuti infic- 
ine, Illmo e Rmo Monfignore, fo- 
pra [e virtù del Card. Gafparo Contari ni, delle quali 
mi afflenrafte vivere nella Germania una memoria 
piena di venerazione a caufa d'aver Egli ìvirife- 
duro alcuni meh Legato del Pontefice Paolo III. al- 
ia Dieta di Ratisbona, mi è fembrato cofa aliai 
convenevole l'indirizzar a Voi più che ad altri la 
Vita del medefimo Cardinale, che ho ricavato da 
un Codice m anofeli tto della Biblioteca Vaticana. 
Ra vviferece in effa , la quale fi rrova fcrirra da Lo- 
dovico Beccatello , delle più illufiri Cafe di Bolo- 
gna, famigliare intimo del Card. Contarmi fino 
che vifle, e dopo la fua morte promofTo alla Mitra 
Vefcovile , e dì più incaricato dalla S. Sede della 




Nunziatura diVenezia, ravvilerete,dico,col mez- 
zo di sì autorevole «(limonio quelle irteUe infi- 
gnilUme doti di perfetto Ecclefiaitico, di eccellente 
Senatore della Chiefa Romana, le quali fommini- 
ftravano argomento a quei noftri dilcorfi . Quan- 
to vi trovavate Voi informato delle mede/ime per 
aver prefenti a! voftro fpuito gli affari di quella 
Dieta, e fpecial mente gli articoli di Riforma in el- 
la propolH al Clero Germanico, e decretati dal Tan- 
to zelo de! noftro Card ina le, altrettanto dillìnta era 
la notizia eh' io doveva avere delle fue più gloriofe 
azioni per eflèr Egli ftato l'amico più confidente, 
il direttore, la norma del Cardinal Reg inaldo Polo, 
di cui ficcomeho intraprefo d'illurtrare le gelìa, 
e gli ferirti , così non può a meno di non offerir- 
mifi nell' ifteffo tempo, e ben lòvenre , ciò elle ri- 
-guarda la perlona del Card. Contarmi. 

Vi prefento dunque, Monfignor mio riveririffi- 
mo, la Vita di queftogran Periònaggio, a produr- 



luce alcuni Florilegi, eh e hanno ra pprefen rato Fra n- 
cefeo Barbaro mio Concittadino ua vero Eroe , un 
Elemplare , un Macftro , e nell' a m ini niftr azione 
delle Cariche appoggiategli dalla Repubblica di 
Venezia fila Patria , c noli' into!Ni;i;iiv.a d-j.lz k:ù:iwa 
militare, e nella letteratura si Latina che Greca, sì 
profana che facra, e finalmente nella fcuola di 
quella fublime filofofia , che vien profelfata dai 




San- 



Santi, il primo pentisce che compiuta la pubblica- 
zione di cjuefti Florilegi mi forfè nell'animo fu di 
tenerne qualch'altro ùmile fopra le azioni del Card. 
Concarini, parendomi che taf mia cura porcile rìu- 
feire ranco proficua e grata agli Ecclefialtici cucti, e 
fpeeialmenre a quelli del mìaOrdine,quanco al mag- 
gior fegno graditi riufeirono ì Florilegi fopra il Bar- 
baro a' miei Concittadini, da 'quali pergliefempj.e 
documenti chevì li comprendono,(óno ilari ricono- 



vare i pregj delle antiche virtiì,edi più nonefra loro 
mancato chi arrivò a riputargli idonei a far dive- 
nire quel grand'uomo forfè più utile alla fuaParria. 
in Cjueiti giorni , che in quelli ne'quali vide. Ma 
ho poi confiderato che ia Vira del Concarini, della 
quale era in mia facoltà di far al pubblico un re- 
galo, formava da le Uefa un perpetuo Florilegio, e 
che perciò ballava pubblicarne il folo celio per fare 
che te perfone, le quali occupano i primi gradi nel- 
la Gerarchia Ecclefiailica , con piacere, e con van- 
taggio fi fentiflero traiportare dai fecali in dietro 
circondare dal lume, di cui la Chiela Romana ri- 
fplendeva , quantunque agitata da vicende terribi- 
li, e lìrane. Non ho però potuto difpenfarmi, giac- 
ché cotanto fplendore da Paolo III. ottimo, e fa- 
pienciflìmo Ponrefice derivato era alla medefima , 
ili formare in quella lettera , die lèrve di Pre- 
fazione alia Vita che pubblico , una tal quale 
fpezie di riftrerto Florilegio , cui adunco fia il 
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VI PREFAZIONI. 

provare , che Paolo III. quando ben anche fi eori- 
(ideraffe unicamente la condona che tenne con il 
Card. Contarinì, dovrebbe confeuàrfi da ognuno 
aver riunito in Te fteflo le efirnie qualità di Uomo 
di gran cuore,e di granfenno,di granPrencipe,edi 
gran Pontefice. Era Egli folito di vagheggiare quel 
Cardinale, fecondo il racconto che ne fa il Becca- 
tello , qual vera gioja del fuo Pontificato i e perchè 
non fi dirà da noi con tutta franchezza, che quanto 
maggiore della medefima era il valore, tanto più 
guittamente ha da rigu arda rfi Paolo III. unagioji 
altresì vera del Triregno, fecondo il detto dì antico 
Scrittore, In alio fon yuemyue natura delegali 

Già fapetc con quanti sforzi , e con quali artifizi 
fi fia tentato ne'paifati tempi, e fi tenti anche og- 
gidì da tutti gli Settarj, e ipezialmente di coreita 
Nazione, d'infamare la memoria di quel Pontefi- 
ce .fembrando loro d'aver atterrata, o almeno con- 
fufa la Chiefa Romana, qualora gli riefea d'abbat- 
tere, e conculcare la riputazione di quel fuo Capo, 
Reità quelli fempre efpofto al furore delle lòto 
maldicenze, per eiTer a lui toccato di foftenere t* 
empito dell'Erefia , mentre più inferociva, d' op- 
porre alla medefima valorofì difenfori delle veri» 
Cattoliche, di far prefedere mini! tri di pietà, di 
dottrina, di efperienza a quei tanti Congrellì , che 
per gii negozj della Religione fi tennero nella Ger- 
mania durante il (uo Pontificato, e finalmente di 
far aver enetto ali' untone del Concilio Ecumenico 
attra- 
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attraverfara in mille fògge da discoli frappolti 
non di rado dai Preneipi per fini politici, ed incef- 
(an temente dai Setiarj, che ben antivedevano eflèr 
quella il mezzo più valevole per rintuzzare la loro 
baldanza con iftabilire lopra fondamenti da non 
poterti più fcuotere, tanto i dog mi Ortodolfi, qua ri- 
to le regole della Difciplina Ecclefiaftica. A copri- 
re il iànto Pontefice dagl'intuiti , che tanto fuo zelo 
gli meritò dalle lingue all'ai audaci, s'impiegarono 
in ogni tempo quelle dei buoni Cattolici, alle qua- 
li ho avuto io il coraggio di aggiungere la mia 
quantunque deboliilìma, il che ho fatto e vado fa- 
cendo con abbracciare fol lecita mente nei Volumi 
della miaEdizione delle lettere del Card. Polo tutte 
l'occaiìoni che mi fi prefentino di mettere nella fila 
vera veduta le rertilfime, e fapientiflime malfime, 
con cui fu governata da Paolo III. la Chiefa di Dio; 
ed ho di piti polla già un anno alla luce l'Operetra, 
che ha per titolo: Imago optimi fapitntifftmique Poli- 
tìficis cxpreQa inGejìisPauHni.FarmJii &c. Ani- 
mato di prelente dal medelìmo zelo mi accingo 
rollo a dimoftrare in quefta lettera, o fia Prefazio- 
ne della Vita del Card. Contarmi , che la Mima che 
fecePaoloIII.di qu elio Cardin ale, i riguardi ch'eb- 
be per la fua peribna, i tratti di paterna cordiali- 
tà ,che usò feco fino che quegli vifiè, rendonofan- 
che laicista da parte ognialtraconfiderazione)pie- 
na tellimonianza dell' ottimo fondo di quel gran 
Pontefice, dei le fue maflime eroicbe,del luo tobli- 
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miiiimo inrendimento. Proverò dunque gran 
Pontefice euerfi fitto conoscer Paolo III. I. per 
avereiettoCardinale ilContarinì. II. per aver fac- 
to pofcia ogni maggior conto del medefimo . III. 

E averlo adoperato negli affari più gravi , e pili 
ìofi della Sanca Sede. IV. per averlo ricolmato 
■^d'onori anche in tempo che non mancarono per- 
fone o malevole, o mal informate, che fecero 
ufcire voci pregiudiziali alla fui eftimazione. Re- 
fa che io abbia manifèsta in tutti quelli quattro 
capi la condotta di Paolo III. pare a me che avrò 
formato un ginllo,e pieno panegirico alle fantìlfi- 
me intenzioni di quel Pontefice, tutte rivolte a ren- 
der onore alla virtù , della quale per conleguenza 
bifogna dire che fbfle fopr'ogni colà innamorato. 

Appunto (per entrar fubito nel tema di quella 
lettera) un trionfo della virtù, un trionfo dell'amo- 
re che aveva Paolo III. per la medeiìma fu l'aggre- 
gazione che quefìì fece di Gaiparo Contarmi al 
Collegio Cardinalizio. Ed eccone iubìto la prova 
tratta dalla Vita di elfo Cardinale,! telli della qua- 
le, come ho già detto, hanno da formare il pteien- 
tc Florilegio: Fh certamente Ictitia uni-ver/alt in Inf- 
ra la Città di auefio /aito , con fomma lode di Papa 
Paolo, il quale parve, che veramente bevejft aperto 
l'occhio alla /alate della Cbiefai & bella parola /» 
quella, che dijfe il Signor R/auUo Polo Ing/efe tro- 
vandoli a quel tempo in Venetia , cioè che molte -volte 
bavenja letto dell' bonore che alla v'irti fi da , ma 
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gii mai non l'bavtva veduto in aito, fi non a quejio 
tempo, ebe Papa Paolo haveva fola per amor della 
■virtù bonoraio un genti 'Ibmmo, co'/ quale comrrcio 
alcuno non baveva,à?er a quefto bonorc giunto in fia- 
gione , ebe la Patria tutta gli haveva quafi di (uà ma- 
no prefentato,quando a ciònientt penfava.Vee trionfo 
della virili ancora dal Senato Veneziano venne con- 
cepito il fatto di Paolo III. colicene la notìzia elica- 
do giunta in Venezia una Domenica dopo pranzo, 
mentre il gran Coniìglioeta raccolto, e nel quale 
per officio iuo ledeva il Contarmi fra i Configlieri 
dclPrencipe, il Ciliari (lìmo Luigi Macenigo,che era 
pur uno di afa, Non fi movendocene, parole del Bec- 
catello) da federe impedito da podagra, o altro, aitò 
la voce si ebe da molti fu ime fa , & difft : Quefti Preti 
ci hanno pur rubbato il miglior Gentilbuomo ,c'bavcf- 
fe quefta Città . Quella elezione del Contarmi , ed 
altre limili che Paolo III. pur fece, ulcite, come Ieri- 
veva allora il ianroVefcovo di Fano Gilmo Gheri, 
dalla temenza dell'irteli!) Cardinale, lì trovano ce- 
lebrate da quali tutti gli Scrittori di quel tempo, e 
fino dalla penna di Pietro Aretino , da cui in una 
lettera da lui indirizzata a quel Pontefice li ufa lafe- 
guente efprellkme : G li altri 'P afiorì creanoCardinalì 
I{evcrendijjimi, & voi create Sicari diCbrifto, e ciò 
verijìcarebbe il lungo andare,cafo cbevfaeffero fecon- 
do il dovere delle -virtù loro, & il bifognio della Fede 
uqfira. Veramente ficome ejjì non potevano nafeerc- 
in tempo più opportuno , ut a i giorni dì miglior Papa; 

(OSI 



così voi non potevate di fanfare le dignità facrofante 
in più necejfaria occasione, né in più giufte mature, & 
è chiaro, che l' berefia gravida del feme [parto dalla 
malitia Luther ana,o ebe dì [perderà ilConcilio,ocbe le 
dottrine di tali lo annHllaranno,partorendolo.BiHeieb- 
be quelto folo rertimonio per gl'infiniti altti,chefi. 
potrebbono allegare; ma non parrai di dovere Tace- 
re i! giulìo riflelib che trovo farti) da Monfig. della. 
Cafà in propofito della cura che ii prendevi Paolo 
III. nella (celta de"Caid inali, ed in propofito appun- 
to dell'elezione delCocrarini.il luogo fi legge nella. 
Vita Latina ch'Egli fcriiTedì quello CirdinaTe:Wo» 
eadem conditionc efl Colleg'mm Cardindium , eetera' 
rumque ckuitatumSenatus, ani Confiliam : nam Uh 
ex ea, quam hahsnt ,civi»m copili in fuosSenatus,qni. 
apiijfimi Vi fi fitta j legitnt; io Collegium Cardina- 
lium e tota Orbe terrarum, qui aut doBrina, aut nobi- 
litale , aut pmdentia , aut probitatt , religione , pittate 
cxee/lent, fi Pontifici Maximo vifum fit, eos coopta- 
re lieta eoqite faBum tfi, ut fantina is Ordo ampli- 
tudine, fumma auBoritate , fummo fplendore, omni 
Hit quidem tempore fuerit; quippe e Chrifiianorum 



tximia , fmgularìquc virtute homincs naBus, ad eam 
illos dignìtatem ultra ìpfe evocaverat, ut ei Collegio, 
quodper feantea ejftt clarijfimum , ea re lucis tamen 




h 



fi 



illeBus. Verttntamen iis,de 
•rmo tfi temporibus , pracì- 
men enituit ; propterea quod 
igni, aique acris judicii Vir, 



per- 
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pirmultum attulijfe-vìderetur . Al<[ua! reltiinoniodel 
Cafa è conforme affano un altro di lui fteflo nella 
Vira di Pietro Bembo: Paulia III (timi ac Ponti/ex 
Maxim. fatlus efi, exttmplo tatuo imperio ac potè/tate 
acctpta , ut inìtium rerum, aHionumque Juarum ab il- 
lufiri aliqua laude ducerei ,faciendum jibì effe exìfti- 
tnavit, ut ,qui qmqut in c'evitale , quibufque in terris 
bomines ejjent, illufòri quadam ani pietatit, aut pru- 
denti^, aut dottrine laude celebrati, illos ultra ipfe, 
Cam dignitatcm baudquaquam petente: , ac ne tale gui- 
derà quicquam fufpicatos, amplìtfimum in Cardìna- 
Hiim Colkgium cooptare! ; ea re fperabat, cum Ponti- 
ficatiti jCollegi'tqttt ,totclarijfimorum bominum accef- 
fione fatta, auilum iri majeftatem , tum , fpecimtn fc 
quoque fine virtutis maximum cum dedijfet, magnata 
de Jefamam, opinionemque ejfefatlurum . Itaque fe- 
rnet atque ìterum magna cura, magna adbibita dili- 
gentia , fummos -viros pervefiigavit atque de/egiti 
quibus graviflìmam illam dignitatcm, nimio a plerif- 
que opere fepe frujira ac nequicquam expetitam , ul- 
tra mandanti quo fallo, opinione majortm efìglo- 
riam confequutus. 

Venendo a! fecondo punto dirò,come l'occalione 
di maaifeftar la ftima grande che faceva del Con- 
tarmi Paolo III. fi preferito a quefto vieppiù mag- 
giore , efalrato appena che lo ebbe al Cardinalato. 
Del Continui già capitato alla Corte di Roma co- 
si fcrive il Beccatello: Grande fu il concorfo de gli 
amici, & firvinri, ch'andavano a cortegiarlo, & 
gran- 
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granfe l'efpettatione del fuo -va/ore. Era la Carle in 
molti abufi tra fior fa, [opra li quali HCardinale Jpt fi- 
fe volte parlava jìtondo l'oceafione; & perche era ili 
«atura ficbietta,& fenza cirimonie diceva liberamen- 
te il parer firn con grande ingenuità , j'olamtnte per fa- 
tisfare al debito della firn conficientia, & non ptr of- 
fendere, dalla qua! cofia fu alieliijfimo . Non è me- 
raviglia, fe tal ingenuità ili parlare non piacque all' 
univerfale della Corte , e peto Soggiunge l'ifteiìo 
Scrittore: Ma il Mondo, cb' e cattivo , & fiempri 
cerca il bene tirare a male, tnojfe certi, che riforma 
alenila intender non volevano , a dire , ebe il Cardina- 
le Contarino era dalSenato di Venuta nel Collegio de' 
Cardinali -venuto per riformarlo , lenza pur anche 
fapcr il nome de'Cardinali ,non che il modo di trattare 
quei negotj. Si fatta cenlura di chi lì ientiva inco- 
modato dal parlare zelante del Cardinale, fu riget- 
tata da Paolo 111. che buon giudico aveva , dice il 
Beccatello. Indi i'ubiro narra, che dando il Papa orec- 
chio a' lugger im enti del Cardinale, e tirato dai buon 
defiderio di vedere la Sede Apofiolica , 6* il J'uo Pon- 
tificato in riputazione, propofe che fi facete una rifor- 
ma delle cojì pia importanti , & volle ebe 7 Cardina- 
le Contarino li ricordale quelli, ebe a tal opera lì pa- 
revano buoni , acciochè prefio fie ne venire al fine . In 
qual altra forma poteva quel gran Pontefice dimo- 
ftrate più chiaramente il concetto, in cui aveva il 
Cardinale Contarmi, quanro con foggertariì al di- 
feernimento di quello nella feeita de'Soggetti da 
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impiegarfi in opera di canto rilievo ? Sembrato fa- 
rebbe chePaolo III. e per la fui età, in cui tanto fu- 
pcrava quella del Concarini ,e per la lunga fperien- 
za delle cofe tutte del Mondo acquiflatafì ia qua- 
ra ne' anni di Cardinalato, ne' qua li gli era toccato di 
maneggiate affaci gravillimi della fua Corte, non 
dovette in verun conco fupporre d'aver bilògno in 
detta mareria dei lumid'un Cardinale pafiàto recen- 
temente dalla Toga Venera all'Ecdefiaflica . E pu- 
le quel gran Pontefice niente meno che pieno dell' 
opinione di fe fletto, ben volentieri s'indufle a per- 
iuaderfi, che quanto militava a favore del fuo di- 
icernimento .cedette il luogo alle infinuazioni.che 
gli venivano fatte da quel Cardinale. Ma non con- 
tento Paolo III. dì aver p relè quelle per norma nella 
fcelra de' Soggetti che dovevano comporre quel 
Còngrefiò, e nell'oedine da tenecfi da quelli nella 
dìfcullìone deir importanti (lima materia, volle di 
più in cerca fonnu dipendere principalmente dalle 
medefime nel promovere quegli fletti al Cardinala- 
to, come fece di tutti alla riferva di Matteo Giber- 
to Vefcovo dìVerona.agli avvanzamenci del quale 
fi crede comunemente che fàceffe ofìacolo la qua- 
lità de'fuoì nacali. Fromolìi però furono a quel 
grado immediatamente dopo il Congreflb l'Alean.- 
dro Arcivefcovo di Brindili , il Fregofio Arcive- 
feovo di Salerno, che fe ne flava da qualche tem- 
po Vefcovo di Gubbio, il Caraffa Arcivelcovo di 
Chieti , il Sadoleco Velcovo dìCarpenrrai; ed alcu- 
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ni anni di poi il Conelio Abate Benedettino , ed ìl 
Badia Maeltro del Sagro Palazzo . La parte che 
ebbe il Concarini, nella promozione fpezialmente 
di quelli due ultimi, ci vien comprovata da indu- 
bitaci relHmonj. Circa il Corceiìo, ecco quanto lì 
riferifce nella noftra Vira : Et ctrtamentc coftt ftra- 
ord'maria era la pronti-^ ,& il sj/o c'baveva in ri- 
cordare a. Sua Beatitudini le per fotte bonoratc per il 
grado del Cardinalato, fètida ri/petto alcuno di met- 
ttrfcli eguali, & forji fupiriori , guardando folamtn- 
te al bi fogno della Chic fa ; & fra gli altri mi ricor- 
do , ebe parlandogli il l'afa di Don Gregorio Corte/e, 
Abbate alt bora di San Benedetto , per farlo Cardi- 
nale, & dimandandoli che li dkejfe liberamente fu la 
confeiewta fuo in che canto lo teneva, il Cardinale li 
rifpofe le formali parole: Padre Santo, io l'ho in tal 
conto, che , per fcr-vitio di quejìa Santa Sede, torni 
trarrci il Capello di capo per riponerlo [opra di lui , 
parendomi ibi molto meglio di me pofìa Jirvire in 
quefto grado. Circa poi ìl Badia ,ed il Carrello anco- 
ra , ci fa fede una lettera del Card. Polo, eflère irata 
opera del Card. Contarmi più die d'altri la pro- 
mozione d'ambidue, che leguìncl 1/41. mentre 
il Cardinale fi ritrovava Legato a Bologna. Afcrive 
in efla lettera il Polo quel facto all'cflèrfi in più oc- 
cafionidalContatini ricordato il merito dì quei ve- 
ramente intigni loggetii alPonrefice,e ci fa inoltre 
fapere.che il giovine Cardinale A le fiandra Pamele, 
ficcooie per eflèr degno nipote di Paolo III, prelo 
ave- 
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avevi ben preilo a cuore il vero incereflè del Pon- 
tificato, con rinunziare ad ogni altro fine, che gli 
avelie poruto iiiggerire la fi-elea fua erà.la quale al- 
lora forpaflàva dì poco glianniXXII.così dimoftrò 
grandiflìmo giubililo per detta promozione i ed in- 
caricando il Polo dì ragguagliare di quella il Con- 
tarmi, usò le parole che fi leggono nelf'iirefla lettera 
del Polo: II BjhoFamefe mi ba dillo, cbe quando VS. 
Bjna bavtjfeavtuo da eleggere dui Cardinali ,era Cir- 
io che non averta detto altri cbt que/ìi. Affatto limile 
contraflègno di ftima del parere del Card .Contarmi 
aveva dato tre anni prima il Pontefice eleggendo 
al Cardinalato il Bembo ,gi uffa il raceonro che fi fa 
nella Vita del primo con le tegnenti parole: Volendo 
il Papa a requijìtionc dilli Signori Venitiani far un 
Cardinale, ejfmdo molti gli intercedenti , & per di- 
■vtrfime^i, -voi/e, come foleva jheffe volte, il pare- 
re del Cardinale Contarino, il quale li diffe : Se la San- 
titàVofira -vuol fare uno grato alla Signoria , & gra- 
ia a Peonia, faccia Monfignor Bembo; il qua/ ricor- 
do COlì piacque a Sua Beatitudine , ebe poi/o ejfegu't, 
con tutto che alcuni fe gli fuffero acerbamente oppojìi. 
Anche in quello calo il Card. Farnefe per fa iìia 
nobile inclinazione fi trovò dilpollo a proteggere 
la virtù, e però s'indulfe a foftenere appreffo ilPon- 
teficc con vigore il merito del Bembo, Incerando 
ogni sforzo contrario degli emuli ; e di ciò abbia- 
mo per teftimonio l'ifteflò Bembo in alcune fiie 
lettere. Ma fe maravigliofa ci ha da parere la mo- 
B i de- 



derazione d'animo che palefa va Paolo III. io cali 
occafioni aderendo a'fenrimenti del Card.Contarì- 
ni, come le non poteflè meglio provvedere al de- 
coro del fuo Pontificato, ed alle utilità della S.Sede, 
quanto adottandogli per proprj ; fupera a mio cre- 
dere ogni ammirazione il faperfi che in alcuna di 
quelle occafioni non fi guardava il Cardinale d'ef- 

E rimere l'animo fuo al Pontefice con /ingoiar li- 
ertà. Prova di ciò ci vien fatta dal feguentc rac- 
conto del Beccatello . Ragionandoli Papa Paolo di 
volere far Cardinali certi, che il Cardinale non appro- 
bava, & la dittila liberamente a Sua Santità, con 
quella modeftia ptrò, cbc folcva; il Papa atrrgo rif- 
pntito dìjfe; Sema fiati Cardinali ambo noi , t> fa- 
fimo come quejìe acque Jt navigano , Innatutn efiCar- 
dinalibus repugnare quo minui alii Jìbi exaquenfur 
bonore. Il Contarino punto all' improvijò , & cont- 
mojfo dijfe : Padre Santo , Voftra Beatitudine non 
mi faccia quefio torto di bavermi in tal concetto , 
ch'Ella fa bene quanti buoni fubietti io gli bo ricor- 
dato per quefio offitio ;& per mio conto, a dir il viro, 
io non reputo che i/Capello Jìa il mìo maggior bonore. 
Chi non avrebbe creduto, che temendo quelle ef- 
preflioni il vecchio Pontefice non doverle reflar egli 
per tal dcrro del Contarmi commofl"o,e punto? Ma 
niente di quello .Si dilguflò bensì il Contarmi dì là 
ftcflb per ellcr cotanto trafcorfo, foggiugnendo lo- 
do il Beccatello: Dì quejia ultima parte di ri/pofia 
tornato allefian%$ Jìte fe ne dolfe meco, non volendo, 



Digitizod ùy Google 



tome diceva, baver tacca di fuperbo, ne di ambìtiofo . 
t/inxifoleva dìrt , che i gradi delle Prelature batteva- 
no pia gravida, che fplendore , &cbe come maggiori 
erano, più travaglio portavano, & però ebe grancom- 
paffione bavcva a qualunque, che Papa fuffe . Altro 
tratto di molta ingenuità uiata da! Cardinale col 
Papi ci vien refo noto nella Tegnente maniera dall' 
ilteflò Scrittore : Fece principalmente per fuo ricor- 
do Cardinali quei ri/ormatori, cb'bo di [opra ditto, 
tifando fpejfe -volte di dirgli il Cardinale Contarmi, 
Cbc,J'e SuaSantita voleva far bella la Cbiefa, non 
accadeva più fcriver leggi, ebe ajfaì già ne erano fat- 
te, ma rbe facejfe de'libri vivi, i quai quelle leggi 
f ariano parlare, & render frutto ; & quefio era fare 
Cardinali , & Vefcovi, che bavejfero il timore di 
Dio , <ùr fuffèro dotti , ebe a quefio modo Sua Santità 
vedrebbe la riforma andar innanzi, ó* fetida fatica. 
Votrei che mi fi diceflé in qual altra roggia pote- 
va Paolo III. meglio dimoltrare il fuo animo tutto 
comporto) tutto manfuero, tutto portato al bene 
della Chìefa di Dio, che con lafciarfi dire dal Con- 
tarini quelle, e fimìli verità, e con trarne profitto 
per il governo del filo Pontificato, tacendo appreilb 
tempre più conto di lui , il quale, fenza perdere al 
certo il fommo rifpetto dovuto al Vicario di Gesù 
Crirto in terra ,con turta ingenuirà non tralafciava 
di fuggerirgliele fecondo le opportunità, e fecon- 
do il debito della fila cofeienza. 

Al terzo punto, in cui ho prefo l' all'unto di 
B j far 



far comparire gl'impieghi addoflàti dal Politelo 
al nollro Cardinale, potrei credere d'aver giìfup- 
plito abbaftanza con aver riferito , come quelli fu 
prefcelto prima per ritrovare i Soggetti che foflero 
più abili per dottrina, e pietà a comporre il Congref- 

10 iftiruito a difeutere le graviflìme materie della 
Riforma, pofeia per prefedere al medefimo,e final- 
mente per far al Pontefice la relazione del rifulta- 
_to di detto elìtine, la quale accompagnò con quei 
molti fapienriffimi, e fantiflimi rifleflì, di cui fon 
yieni alcuni fuoi Scritti, che hanno per argomento 
le materie iftelTe difeuflé in detto Congreflo . An- 
che la parte che ho riferito aver dato al Contarmi 

11 Pontefice nella determinazione di quelle perfone, 
che più meritavano d'etfer innalzate al grado di 
Cardinale, potrei credere aver già provato a fuffi- 
cienza l'ifteffò punto , ch'io aveva divttato di qui 
tratta re. Tu travia per ellendermi in eno pure, co- 
me ho fatto nei due precedenti , un qualche poco, 
foggiungerò in primo luogo , che tutte le lettere 
ferine o dal Contarmi al Polo, o dal Polo al Conra- 
rini,che formano la mailìma parte di quelle che lì 

nei due Volumi da me finora prodotti, e 
che fono per produrre nel proflimo Au- 
anno fede , che i negozj rutti di fomtna 
" oilCardinalPolo 



nelle fue Legazioni , per volontà del Pontefice paf- 
farono per le mani del Card. Contatini , quantun- 
que non portane il titolo diSegretario di Staro. Ag- 
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giungerò pofcia ciò che riguarda la fua degnazio- 
ne affa Dieta di Ratisbona. L'Imperadore Carlo V. 
ebbe premura di avere in eflà per Legato Pontifi zio 
il Card. Contarmi , ed il Papa li trovò diipolto a 
fecondarla, appunto perchè gli veniva richielia una 
perfona,di cui faceva rutta la «ima. Accennato che 
ebbe il Beccatello il poco felice fucceflò del Collo- 
quio fatto tra alcuni Dottori Cartolici, e Proiettanti 
aVormazia,ed il difgultoche per tal cagione con- 
cepì l'Imperadore.paira fobico a far il fegucrite rac- 
conto: Gli -venni in penfiero (all'Imperadore) che 
fi qualche ptrfonaggio di autorità & per la dominai 
àf per la bontà vi fujfe ,Jì potriano pili facilmente 
quei Dottori far ftare quieti , i quali per la fuperbia a 
pari fuoì cederenon volevano. £t per qui fio, pubbli- 
cata la Ditta a Ratisbona per l'anno feguente, do- 
mandò con grande inflantia un Legato al Papa , e par- 
ticolarmente il Cardinal Contarmi. Il Papa per fati- 
sfarlo, vedendo il negoth honefto , & d'importanza, 
eh' giudicando , che fe per quejto mcTgpnon fi accorda- 
vano, male per altra via fi poteva fperare, firìfolfe 
a mandarli il dcttoC 'ordinale , persuadendolo a pigliar 
qutfta imprefaja quale quanto più eradiffìcile, tanto 
più deli'bomrcvoic bavtva . .Al Cardinale non fu bi- 
sogno di molte e fonazioni , perche dtrue il firvitìo di 
Dio andava, & di Santa Chiefa,jempre era pronto 
àr apparecchiato, & però sofierfe liberamente, 6" il 
Papa & di facilità , & d'ogn' altro fubfìdio non man- 
cò prevederlo . Le parole cne immediatamente 
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foggiunte fi leggono, Coir a! fine di Gennaro partì 
4iJ\pma dc/i[4i. d'età d'anni cinquanta otto.Ù" 
ancoraché della icmplejfione robujh non/offe, andò 
prontamente in Germani* , e gmnfe a K^aiisbona a 
mezgg Mar?o, mi danno occafione di riflettere, 
che al grar. difeemimenro che aveva il Pontefice di 
valerli del Contarmi nelle cofe più ardue del Pon- 
tificato, corri iiiondc. va a maraviglia la gran pron- 
«iza diquelto nel latrarli addofiare l'incarico del- 
le medefime.Era queftì in età d'anni cinquanta ot- 
to, e poco robnito di complelfionc i ciò non ottante 
nel più rigido inverno non lafciò di porli a caval- 
lo per trasferirli da Roma a Rarisbona,e con gran 
difficoltà fi Teppe indurre a valerli fido in Qualche 
parte del viaggio del comodo della lettiga. L'orrido 
freddo che in quello, e filialmente lùlle Alpi tra 
Firenze,eBologna,rociiò di foffiirc alContarini, ci 
viene allettato da lui lielfo in qualche Tua lettera , 
ma più didimamente in una inferita feaile facete 
e piacevoli raccolte da Dionigi Aranagi, ferina da 
Trifone Bencio a Mario Moka da Baccano alli 15. 
di Gennajo: Noi arrivammo jerìfera qui alleXXIH. 
bore lutti trafitti dalla Tramontana,cbe non ci abban- 
donò mai i come peti fi» , che ne anche ci abbandonerà 
per un /fft&0< 1! Padre Beccatello, con tutto che fu 
carico di pelle, parea che fi mori jfe di freddo. IIBjt- 
•vcrindìtfimo Legato per buon ri [petto di qua dall'I- 
fola entri in Lattica. Moggi ce n'andremo a Ronci- 
gliont, e pofeia a Viterbo . Seguita il Bencio a de- 



fcrìvere con altre facezie gli effetti prodotti in quei 
del feguito del Cardinale dal freddo.c dal ventoied 
egli fiefTo in altra lettera ferirci il giorno dieci di 
R:bbrajo nelle vicinanze di Bologna rendendo con- 
to con un Sonetto d'avere iot montato l'Apennino, 
e di clTerc artivari a Lojano, cosi lo cominci», Con 
U barbe dì ghiaccio oggi a Lojano -Tulli firn giunti 
haidamgfi, & fatti - Perà cb'ejfer ne far fuor delle 
maxi -Del tteuofo spennino barrido ,& Jlrano. Queft' 
illeflà bravura di trapanar ai paelì di là dai monti 
e. cavallo, fenza badare all'inclemenza delle Cagio- 
ni, per fetvigio della S. Sede, e del fommo Pontefice 
Paolo III. trovo frequentemente eilèrc ftata pratica- 
ta dai Cardinali d' allora, e fino dal giovine Cardi- 
nal Aleflandro nipote di quel Pontefice , a cui toc- 
cò nelle giornate canicolari di correre la pofta a ca- 
vallo da Madrid a Roma, per la qua! cola il Bem- 
bo afferma in una fua lettera d'aver fentito gran 
compaffione. Niente minore dobbiamo tener per 
certo che l'avrà (entità ìlPontcficei mainquai mo- 
do mai poteva qucfti, qualora fi trattava degf in- 
terefli della Religione, rifparmiate i Cardinali, e 
quelli ftefft de! proprio fangue, quando non rifpar- 
miava punto le fteflb anche dopo d'avere oltre paf- 
fata l'età d'anni fettanca ? Del l'i iure pidezza di Pao- 
lo III. Dell' intraprendere sì fatti viaggi Muti adma- 
dum fiutila ho già parlato nel Cap. V- della mia 
Operetta di lòpra mentovata , Imago &c. onde qui 
lolo coverà luogo ciò che non ho ivi riferito pjr 
non 



nonelier cofa die apparteneflc al quinquennio eom. 
prefo nella medefima. L'ifteflò anno che rimino 
da Ratisbona in Italia il Card. Contarmi , prefe la 
ilrada pur d'Italia l'Imperadorc , che medicava k 
fpedizìone d'Algeri, ed a quello pensò di farfi in- 
contro a Lucca Paolo III. per conferire con elio ciò 
che fi rendeva neceflario per gli affari della Repub- 
blica Crilliana, ed in fpecie per la ragunanza del 
Concìlio Generale . Di quello viaggio Pontirìzio 
Angiolo Maifarello fcritcore dei Diarj del Concilio 
diTrenro,i quali fi confervano nell'Archivio Vati- 
cano, fa menzione in quella foggia : Cum fine mu- 
tami Chriftìanorum Principati» ajfcnfu,& coiKorii 
•vo/untatt commode nequaquam Concilium celebrar'! 
pojfct , SanUitat fina iitrum Paris traUatum , lictt 
lorics f fuflra tematum , pra manibus fumirs conjlitu- 
it, ncc non lpfamst, cum parum baSlems rei Legato- 
ruat mìjjio profuijfet , demum Cufaream Majifia- 
tem ptrfonahttr {quanvvis fcnìojam confeSìa) ncque 
periculis, ncque laborìbus parcens,adire non dubiiavit. 
Il Giovio nelle Tue Storie auerifee, efferfi affaticati 
grandemente i medici perdiilogliere il Pontefice da. 
quel viaggio, che gli rappreientavano per alTai pe- 
ricolofo non folo a cagione della fua grave età, ma 
a cagione parimenre di non eilère per anche fopra- 
venute le pioggie a purgar l'aria della Campagna 
Romana dagli eilivìcalori, ed aver rifpofto ilPon- 
tifice a quelle loro rimoilranze , ciò che fegue: 
Quid mira mihi vita opus efi,fepe àictbat,nìfi ut 
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face fupnma affida, qu<£ unum ommno /airi nominis 
perfonam refpiciimt, radenti Rf 'tp. optima fide per Jò/- 
•vamus? Qasndoquiàem divinis manemar fatis , ut 
pittati ,& -voto publico -ve/ marre ipfa fatti f aceri, 
quarti infami defidra ■vitacupiditatcm extendcre mali- 
mus. Tali eiTcndo le maflì me del Pontefice Paolo IH. 
ed a quelle uniforma ndofi efattamente le file azio- 
nerà ben conveniente che la condotta de'fuoi Car- 
dinali non fi difcoftafie dalle medefime nelle occa- 
fionì più fcabrofe di manifeste il loro zelo per la 
Chiela dìDio.Nonlafcierò di direbbe creanniprì- 
ma del viaggio di Lucca aveva fatto l'ilreflo Ponte- 
fice quello di Nizza nella Provenza per abboccarli 
con i due Monarchi Carlo V. Imperatore, e Fran- 
. celco I. Re di Francia, e che due anni dopo d'aver 
fatto quello di Lucca fece l'altro di Bufleto, ove 
conferi conrilteflbCefare. Del viaggio di Nizza 
fa Pietro Aretino particolar menzione in una fu a 
lettera, lodandolo di molto. 

Il viaggio fatto da Paolo III. a Lucca, è quello 
appunto che mi darà il modo di provare il quarto 
punto propofto nella prefente lettera . In quellaCit- 
tà fi abboccò l'Imperadore con il Pontefice , e ver- 
lando buona parte dei loro colloqui (opra la lode- 
volillima condotta tenuta dal Card. Contarmi nella 
Dieta di Ratisbona.ebbe Paolo IH. l'apertura di mo- 
trarli rifoluto a fortenere il Cardinale contro le vo- 
ci diflemìnate da taluni in fuo pregiudizio, anzi a 
confonder le medefime eoo accordar al Cardinale 
quel 



quel maggior onore che poteva dipendere dalla foa 
Poutifizia munificenza. Il racconto che fa lòpra 
ciò il Beccatello è alquanto lungo, ma pure merita 
d'oliere qui interamente rifeiiro : L'Imperatore, 
che ìnAphr'tca pajfare baveva deliberato, folledtava, 
che tarmala a Genova, & a quelli poni intorno fi 
raceoilieffe ,& però fi rìjjo/fe andare a Genova, t di 
quei luogo pajfare a Lun a ; & il Legato per la pili 
cfpci!ita andò per la -via di Pontrcmolo a Lucia , ove 
tuttavia Sua Beatitudine s'apprejfava , la quale coti 
buon occhio vide HCardinale , ne flette molto cbt l'im- 
peratore fopravenne,e fra l'altre tofe che col Papa 
ra%ionò,fece ampia fede della gran bontà & valore 
del Cardinale Contarino in Germania, & fi do/fi, ebe 
a Roma, & ìn Italia fojj'e (iato dì lui cos'i iniquamen- 
te parlato cantra ogni -verità. Il Papa, ebe ben Jlfe- 
va la malignità , che molti ufatio in Corte & per 
vidia,<3" per metter fi innanil tirando altri a dietro, 
diffe all' Imperatore, ebe conofeeva la virtù del Car- 
dinal Contarino , & che per quefto l' baveva mandato 
in Germania, &" farebbe anebora , chi il mondo co- 
no feeria che ftima di luì facete. Et di poi ragionando 
col Cardinale medefimo dell' bonorato tefiimonia , che 
Sua Maeftà ne baveva fatto, efortò Sua Signoria 
Rj-usrcndijfima a non fi curare di dande vane , & de 
maligni , & gli adduci a quefto propofito quella fin- 
lentia d'Ovidio: Summa petit livor, perflanr attiflì- 
ma venti . Et fattogli molte carerà , & ringraziato- 
lo delle fatiche, & buon affilio fuo, li concede ebe 
/2rac~ 
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Jlracco dal camino andajfe a r ipofare a Rjma. E to- 
lto foggiunge: Sua Santità a quel tempo partita da 
Lucca vifitò Bologna tjr la Romagna , & tornò per 
la Marca a Roma , ove giunta non fiate due mefi, 
per verificare quello che a Lucca detto bavera, che 
creò il Cardinale Legato di Bologna , che è la più bo~ 
fiorata Legatione, che la Cbie/a babbitt nel fiato firn. 
Appena trasferitoli il Contarmi in Bologna per 
amminiftrar quella Legazione, il che fu nel Marzo 
dell'anno i j4*. ricevette dal Pontefice un nuovo 
onore, che in quelli termini vien deferirlo da! Bec- 
catello poco dopo il precedente racconto: Non ef- 
fendofi mai exiintli gli odii , & caufe di guerra tra 
Carlo Imperatore, & Francefco Re di Francia , ma. 
tuttavia crefeendo con graudifftmo danno, <& firage 
del Cbrifiiane fimo, pensò Papa Paolo tentare di nuovo 
la concordia tra quelle due Maiftà; & fapendo per 
efperìen%a quanto a condurre fimi/i aff ari a buon fine 
importa lo bavere Mìnifiri faviì, & buoni, & grati 
alti Principi , non gli parve poter far meglio, che man- 
dare ali Imperatore, ebe in Spagna tra , il Cardinal 
Cantorino, quantunque in governo di tanta importanza, 
/offe occupato, ti" al Re di Francia il Cardinal So- 
datelo , che in Roma fi trovava; & creatogli Legati 
a qutfio effetto del ntefe d' Agofio , fece intendere a 
Monfignor Contarmo , che fi prtparajfe al viaggio 
per quefta fama opera per andare in compagnia col 
Sadoleto,cbe fra pochi giorni doveva metterfi in cam- 
mino. Il dabben Cardinale nato fola per gran cofe, 
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& far bene, quantunque di eia grave , & poco nerbo 
fojfe,accettó il carico datogli. Lo accertò si, ma non 
già ebbe il modo d'eièrcirarlo, perchè ilSìg. Iddio 
chiamollo a fe pochi giorni dopo che gli fu nota 
tal fua detonazione. Morto che fu il Contarmi, 
può ognuno immaginarli j fe il dolore concepito- 
ne dal Pontefice folle quale meritava l'acerbità dei 
caio, e ne abbiamo di più per teiHmoiiin il Becca- 
tello, che ci narra quanto fègue: Mi ricordo, che dui 
anni di poi Papa Paolo fattomi andare a Perugia 
per certi fuoi fervUii, domandandomi tra l'altre cofe 
della fianca mia col Rfverendijjlmo Contarino , & fe 
m'era trovato alla morte fua , io gli rifpojì quel cb' 
era, & con quanta Jìncerità, & puro cuore il Cardi- 
nale ferviva Sua Santità, <& la Cbie fa; facendogli 
fede di quello che in effetto era , cioè della bontà non 
finta , & pietà , che in quel Signor era . Et il Papa 
Jh qutfto fermato fi ,cbc pafftggiava,batte due volle 
le manifopra un tavolino che ivi era, & diffe fifpi- 
rando: Havemo ptrj'o un gran Cardinale, paeien%a. 
Se coftantiflìmo fu dunque Paolo III. a riguarda- 
re il Contatini da' primi giorni che lo iublimò 
al Cardinalato fino agli ultimi della vita deU'iltef- 
fo per un gran Cardinale, chi faprà mai metrere in 
dubbio.che quel làntiflìmo Pontefice, ficco me non 
fi mone a conferirgli detto grado fe non per l'o- 
nore che giudicò doverli rendete fopra tutto alla 
virtù, così dal foto amore della virtù fìa Ilato Tempre 
violentato ad apprezzare , ad amare , a premiare la 
fua Creatura? Chie- 



Chiedo ora in grazia da Voi , Monlignor mio, 

che avere ivi dimorato foftenendo i colpirmi im- 
pieghi e di Auditor di Rota per la voftra Nazione, 
c di Miniftro prima dell' Imperadore Carlo VI. po- 
fcia della Regina d'Ongheria , Imperadrice oggidì 
Augulrtflìma, e che aguale vi dimollrate preienre- 
mente nel governo della voltra Chiefa, alla cura 
della quale ben mi fovviene con quii Tanta impa- 
zienza abbìare deliieraro di trasferirvi lafciari i 
derti impieghi, chiedo ota (dico) da Voi chi con 
aver alla mano il tefto della Vita del Contarmi vo- 
gliate adoperarvi a coftringere i derri Sertarj, de' 
quali pur troppo mistamente abbonda la Germa- 
nia, di defìilere dalla perfecuzione ingiuftiflìmi- 
mante finora fatta al nome di Paolo Iti. Le eroi- 
che qualità di quello Pontefice fono obbligati elfi 
a venerare, molli fe non altro da quella (ingoiare 
onelU.che debbo eonfellate andar io fperimentan- 
do in turti quelli di loro, co' quali trovo a propo- 
fito di colrivare un amorevole carteggio, e per via 
di quello rendergli follecìra mente informati del- 
le valide batterie, che per ditela del Pontificato 
Romano copiolamente mi fomminiftrano le mie 
placide Vigilie al Tavolino . La Caufa che rac- 
comando al voftro zelo è talmente giuft.i , che 
Ombrami doVUU alla m ed eli ma dagli Ite (fi Pro- 
teftanri quel!' ingenua confeflìone, che uno di ef- 
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fi , all'ai celebre fra gli eruditi dell'Accademia di 
Lipfia, non fi è guardato di fare (opra l'impegno 
da me prefo di foftenere l' innocenza del Card. Po- 
lo , tanto oltraggiata in quelli tempi negli Scritti 
dell' illuirre Bibliotecario dì Memminga . Si è que- 
gli efprefto come fegue: Quam dalle , & M*U Bw- 
nttìi, & aliorum, qui panini» ftudio abrtplì',, di tan- 
ti Viri ( parla del Card. Polo) memoria detrabere 
aujt fmit, commenta, ó'caiiimnias profligafti! ut qui 
tas in pojierum ripetere veiit, fi omnium ludibrio 
certijjime /ir expojìturas . Niente meno ha da dirli 
da tutti loro dell' altro impegno che ho prelodi 
vindicare l'eftimazione di Paolo III. giacche dopo 
le allegazioni da me prodotte , ii voler giudicar 
male della medefima altto non farà che nifi cantra 
impttum fitunìnis ,ed in meridie tmutire, per valer- 
mi del giudizio che fopra quelle ha formato il ri- 
nomatiilìmo Sig.Safli Prefetto della Biblioteca Ara- 
brolìana. Niente meno poi dobbiamo adoperarli 
e Voi, ed io per ottenere altra confeflìone dai veri 
Cattolici, cioè a dite, che addottando i fallimenti 
che fitrovano efpreffi in moire lettere dei Cardinali 
Contarmi, Polo, e Sadolero, vengano tutti a rìco- 
m/ceie l'obbligo che abbiamo di rendete a Dio 
grazie infinite , poiché nel tempo , nel quale l'Ere- 
lìa pareva capace di fovvertit l'Univerfo , e fino l'I- 
talia iitefla, f apulo fuo tam neceffario tempore taletn 
Pontijìcem prmfìccre ejì dignatus ; ed a riconofeere 
pure, che fino dall'euere Egli (lato efaltato al Pon- 
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tificato nel primo ìngreflo che fecero i Cardinali 
nel Conclave, non adhibiiis j'cbedulìs, fied publico 
conj'cnfu, altera ab ingrejfu die, e però nullo pravio 
Comitiorum icftu, doveva argomentarli ciò che ef- 
prelTeilCard.Sado!ero(di cui parimente fono le pa- 
role poc'anzi citare) in una delle lue lettere dirette 
alla Santità dello fteflò Pontefice: Hlud maximifa- 
ciò, quod fine ambitione ulla,fine mora , contradken- 
tenemine, omnibus fiuffragiis fiatimrtnumiata efi, ut 
renuntiatia indicium jecerìi diinitatis , ipfa -vero et- 
leritas renuntiandi aperte ofienderii , tamarri ,tamqut 
tximiam virmtem , quanta in Te fiemper full, ad tan- 
ta! rerum motus, quibus jatlatur Refpub/ica, fidan- 
dosi ad fitlutarem portum confili is fiapitntibus di- 
rjgendos , quam primula , & quam maxime nectffa- 
rìam effe. 

Rettami ora, per dar compimento alla prefenta 
lettera, o Ita Prefazione, di tratrencrvi un poco, o 
Monfignore, e (opra il tefto della Vita, che ho fat- 
ta ora pubbliche fopra alcune aggiunte, che mi fo- 
no determinato di far (accedere al medefimo . Ho 
già detto, ComeLodovico Beccatello, Autore dì ella 
Vira, fia flato intimo familiare del Card. Contarmi 
fino che quelli ville, e come dopo la fua morte ab- 
bia foflenuro in Venezia l'officio di Nuaiio Ap- 
poftolico , ed in Ragufi la Mitra d'Atcivefcovo . 
Ora foggiungerò, efleregli flato Scrittore, oltre la 
Vita del Cardinal Contarmi s anche di quelle del 
Cardinal Polo, e del Cardinal Bembo , e riferirli 
C s tut- 
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tutte tre fralleOpere dell'ifteflo da Antonio Gigante 
da Foflombrone , di cui è Opera la Vita del Becca- 
tello, appreflò il quale reftò egli molti anni in gra- 
do di luo Segretario domeftico. Ne di quelle Vite, 
nè di altre Opere eccellenti , pure in lingua Italiana, 
fcrirre dal Beccatello bifogna dire che veruna co- 
gnizione abbia avuto il chiarifs. Monlìgnor Giu- 
lio Fonranini, giacché nel libro Dell 'Eloquenza Ita- 
liani ne tralafcìa ogni menzione, alla rìierva della, 
Vita del Petrarca , la quale li vede iìampata nel 
Petrarca Redi vìvo del VefcovoTommaiino. Occa- 
fione di rammentare la Vita, che il Beccatello fcril- 
fe del Contarmi, aveva aliai' natura le Monlìgnor 
Montanini nella nota da lui (atta in quel Tuo libro 
alle quattro lettere dell'iitelTo Cardinale ftampate 
in Erenze l'an. i j tS. mentre ivi egli lì fpìega, che 
oltre la Vita Latina del Card. Centanni fcritta da 
Monfig.dclla Cala, un'altra pure Latina compolla 
da Niccolò Barbarigo veniva mentovata da Paolo 
Manuzio nelle lue lettere volgari , t ben farebbe 
(foggiunge) ebe fi trovajfi. Quell'Opera del Barba- 
ligoe aliai noto Venir mentovata e dal Manuzio, e 
da quei molti , che hanno formato il catalogo de' 
Veneti Scrittori, ed è altresì noto inutile eflere ita- , 
to fin al giorno d'oggi ogni sforzo per rinvenirla . 
Ma ben jarebbt fiato a quel dotto Prelato di poter- 
li inoltrar intefo delle tre Vite 'fcrirre dal Beccatel- 
lo, cioè del Contarmi, del Polo, e del Bembo, giac- 
che fi confervàno in un Codice Vaticano, dal qua- 
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le ne ho io fatto cavar copia , c giacche Alfonio 
Ciacconìo nella fila gtand'Opera delle Vice de'Papi, 
c Cardinali allenite aver veduto quella del Bemoo 
appunto nella Vaticana, e giacche finalmente 1' i- 
fteua Vita del Bembo fotto nome del fuo Autore 
fi trovava fiampara alla tetta delle lue Storie in 
Venezia l'anno 1718. quando nell'anno 171.J- il 
Prelato diede principio all' irnprefa laboriofa del 
fuo libro , e quando fu quello dopo altri dieci 
anni pubblicato in Roma colle Stampe . Dalla Vi- 
ta , che del Beccatello fi è detto avere (crino An- 
tonio Gigante , e della quale mi trovo nelle mani 
un breve, ma diligente lommario, ricavanti, oltre 
le efatte notizie delle cofe accennate nel principio 
di quella lettera , cioè della fila familiarità per 
Si olii anni col Cardinal Contarìni , della Nun- 
ziatura di Venezia , che foflenne per anni cin- 
que, c dell' Arcivefcovado di Ragulì, ove pari- 
mente per anni cinque rifedette, oltre, dico, que- 
lle notizie, altre affai particolari inèila Vita ritro- 
vanfi degli impieghi che ebbe appreflb ì Cardinali 
Cervini, Morotii, e Ranuzio Pamele, tanto in Ita- 
lia, che di là da'tnonri, e così anche dell'abbando- 
no che fece della Chiefa dìRagufi.in luogo del- 
la quale doveva ricevere, fecondo i'inrenzione, ed 
offerta del Duca di Firenze, l' Arcivefcovado di Fi- 
fa, che non pori però confeguire atteiì molti olla- 
coli frappofti a Roma, onde fu d'uopo che fi con- 
tentaflè della Prepofituta di Prato , e quella venne 
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da etto governata per anni fei, che vale a dire fino 
al giorno della fui morte. A rutto ciò che ho fri- 
maio dover produrre mercè di cane inedite circa 
l'Autore della Vita , che inedita pure per l'avanti 
fi pubblica ora da me , aggiungerò che la Vita 
Latina del Card. Contarmi lenirà dal Cala , e con 
più fhmpe in varj tempi ufeita alla luce, quando 
voglia paragonarli con la comporta dal Beccatello, 
dovrà quella riputarli una traduzione di quefta, 
almeno in buona fua parre, quantunque abbia il 
Cafa sfuggirò di confeflarfi.anzi di farli ravvifarff 
per puro Interprete. Ho derro in buona fua parte, 
non porendofi negare che alcune narraziom com- 
pre fé dal Caia nella fua Vira, e melcofare con quel- 
le del Beccatello non abbiano per loro vero Autore 
l'ifteflo Cafa. A quelle due Vite può adattarli 
quell'ifteiTo giudizio.che viene a fare delle due del 
Bembo deferirte parimente l'uria Italiani dal Bec- 
catello , e l'altra Latina dal Caia , if chiarìlk Sig. 
Apoftolo Zeno, a cui la Repubblica letteraria fra 
glialrri immortali benefizi da lui ricevuti è tenuta 
ranto delle Annotazioni accoratiflìme, con le qua- 
lihaillultrata la Latina fuddeeta, quanto delta pub- 
blicazione dell'Italiana , che per opera faa ha ve- 
duto la prima volta la luce . Ambe ha egli ratte 
comparire in fronte delle Storie del Bembo dell» 
Veneta Edizione di fopra lodata ; e atll'^vvifo a 
Cbì Legge premeflb alla fcritta dal Beccatello , di- 
chiara effere quefta più diligente.c meglio ordina» 
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ta della Latina ferina dal Cafa, alla quale poi ac- 
corda il pregio della maggior eleganza, e pulizia. 

Venendo ora alle aggiunte , con cui ho ilimaro 
bene di arricchire quella mia Operetta, ritroverete, 
Monfignor mio , riltrignerfi elle a cinque lettere 
Italiane comporre dal Card. Contarini in foggia 
più tolto di tratratijchedi letrere, ed a quattr'aìtre 
parimente Italiane, le quali hanno per argomento 
la morte dell' illeflb Cardinale. La prima di dette 
cinque fi trova ftampata nelle Raccolte di quelle 
de' chiari, e begli ingegni, e fu fcritti dal Contarmi 
ad iflanza diTrifonc Gabriello, che fi era invo- 
gliato di ricercare da lui col mezzo d'Alvigi Friu- 
li, qual differenza foflc fra Mente, ed intelletto. La 
lettera del Gabriello al Priuli fu da Benedetto Ram- 
berti Cittadino Veneziano, e rjell'araor delle letrere 
niente inferiore a quei tre infigni Patrizi, polla fot- 
ta gli occh) del Contarini, mentre quelli fi trovava 
aferirto al Configlio de' Dieci, anzi n'era Capo, ed 
occupatiflimo nelle materie dell'itterici, coficchè gli 
fu d'uopo pet compiacere l'amico d'impiegare la 
notte del giorno di Natale, in cui gli concedevano 
un poco direfpìco le applicazioni del fu oMag idra- 
to . Se a Trifone Gabriello il Contarini nel chiuder 
lafua lettera fi protetta di foggetrare quanto in ella 
aveva ferirlo , li trova che all'illefib Trifone man- 
dando anche il Bembo nell'anno i ; 1 1. i due fuoi 
primi libri [opra la Volgar lingua.anzi l'illelToOri- 
ginale de 'mede/imi , dichiarò di ciò praticate, per- 



che fia letto da Gio. Aurelio Augure!!!, da Niccolò 
Tiepolo, da Gianfraucelco Valiero, da Giambatti- 
Ita Ramufio, e da Andrea Navagero, e pregò cia- 
fcheduno di loro a fargli avere una nora degli er- 
rori, o avvertì menti, che avellerò trovati in queli' 
opera , cos'i , come era imperfetta , e incorretta . E' da 
crederli che i nominati valentuomini follerò tra 
(fucili, de'quali intende il Contarmi , chiudendo la 
detta lira lettera con la feguente frale, {aiutando a 
nome mio quei [piriti divini , che coft) filo fof ano /eco. 
Delle altte quattro lettere, che nella noftra Aggiun- 
ta feguiranno immediatamenre la già riferirà, mi 
ballerà recitare l'inrroduz ione, ed altra piccola parte, 
cioè quella.ovefi rrovi, oltre la dichiarazione degli 
argomenti in elle trattati, qualche ftorica partico- 
larità. Le primedue delle iuddette Iona indirizzate 
all' ifteflb Gabriello, di cui or ora fi è parlato . In 
una fi tratta dell'Intelletto , e della Volontà i ndi' 
altra delle Scienze fpecolative,c delle Virtù morali. 
Trionfano in ambedue le dottrine Platoniche, ed 
Ariftoteliche , nelle quali era il Contarmi talmente 
verfaro.che il Beccatello nella diluì Vita ci fa fape- 
re,aver udito atterrare in Bologna Lodovico Bocca- 
diferro, /'/ qtial Bociadiftrro era il primo Filofofo di 
quello Studio, e forfè d'Italia, non aver quelli co- 
nofeiuto a'fuoi giorni if maggior Filofofo delCard. 
Conrarini,e che gli pareva d'elTereuno fcolatuc- 
cio .quando parlava con lui di Filofbfia . Quanto al- 
la rena lettera, che lì vede di iòpra indirizzata a 
Ga- 



Galeazzo Flcrimoute Vefcovo d'Aquino, è lista da 
me di lòpra citati come lettera del Card. Concari- 
ni, perche di effa vien Egli fatto Aurore nel titolo 
tanto dell' i/leda , quanto del detto libro, e perchè 
lòtto nome di quel Cardinale vien cirata e da Mon- 
fignor Fontanini , e da altri che hanno avuro occa- 
fione di rammentare elfo libro . Tuttavia è cofa 
chiariiTima,non poter afcriverfi al Card. Contari ni, 
mentre vi il parla della morte del Giberto Vefco- 
. 'j di Verona, e del Vefcovado d'Aquino poffèdu- 
ro dal Florimonre, le quali due cole è fuori di dub- 
bio elTere iuccedute già defunto quel Cardinale. 
Siccome poi fu detta lettera ferina per comando di 
Pietra Contarmi, a cui il Florimonte aveva indiriz- 
zato le fue piene di fanti fentimenri, fi rende affai 
probabile, che abbia efìa fatto comparire nella Tua 
ifcrizione il nome dell' ifteflò Pietro , e che quello 
dall'Editore ila flato cambiato nell' altra del Car- 
dinale. Anche il rancore che palefa chi la fcrìife 
per non eflère flata animella la nomina che aveva 
fatto il Giberto dell' illelfo Pietra in fuo fuccelfote, 
ci feopre ferina eflere ftara quella da un fedele ed 
affèttuofo familiare , o amico di Pietro . La data 
poi.con cui è fegnata la medefima, cioè l'anno 
MDXXXV. non può in verun conto fuffiitere, co- 
me ogn'uno vede per quello che s'è detto ,e di più 
può aggiungerli, raffi in eu"à menzione del Con- 
cilio, ove fi trovava il Florimonre impiegato , il 
qual impiego efercitò Egli in Trento nell' anno 
MDXXXXV. 
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MDXXXXV. eXXXXVI. Se doverti poi indo- 
vinare guai ila la perfona, alla quale abbia da at- 
tribuirli quefta lettera , che corte nelle lìampe 
fotto nome del Cardinal Contarmi , caderebbò- 
no le mie co ngh letture più tolto fopra M.Anto- 
nio Flaminio, che fopra ogn' altro. Gran vene- 
ratore fi fa conofeere lo Scrittore della medelì- 
ma del Velcovo di Verona Giberto ; fi dichiara 
d'aver avuto fempre Pietro Contarmi per com- 
pagno negli ftudj , Per maeftro e guida nellepie 
opere Crillianei richiama alla memoria del Fio- 
rimonte , come già ranci anni firn al tempo della 
recolenda memorid di Monfignor dì Bajus , gli era 
fiato aflèzionatillìnio . Or quelle cofe rurre fi ve- 
rificano a maraviglia del Flaminio, il quale at- 
taccato al Giberto fin quando eferctrava quelli 
nel Pontificato di Clemente VII. l' impiego di 
fuo Datario , fi ridurle a Verona fra famigliari 
dell' ifteflb, all'unto che ebbe il governo di quel- 
la Chiefa, e perciò gli toccò la iorte di ftringete 
amicizia molro particolare con il Florimontc , 
elfo pure uno de' più inrimi famigliari, e de' più 
accetti del Giberto, e con il Canoflà Vefcovodi 
Bajula, amico gtandiflimo dell' iileflo Giberto, e 
fuo corrifpondenre anche prima che paflàlTe * 
rifedere nel Vefcovado di Verona patria dell' i- 
fteflò Canoifa,e finalmente con Pietro Concari- 
ni, che fi può dire eiferfi formato nella Scuola 
Criftiana del Giberto , giacche quelli appunto 
per 
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per I' efperienza delle iiic ottime qualità' e del 
iiio perfetto fp iti co Eeclefiaftieo s'eri indotto a 
coititi! irle lo , cioè defiderarielo Succeflbre . A tali 
con Siderazioni fi può aggiungere quella dello iti- 
le, che in detta lettera niente l'unzione propria 
dell' iilefio Flaminio, e cosi anche l'acrimonia del 
luo zelo , la quale al certo non poco compariice 
nell'j invettiva che ivi fi fa con "° ' Vefcovi, che 
etano molto lontani dal menar una vita fimìle 
a quella del Giberto, con dirfi : Tenetevi per voi 
qucfti vofiri mofhmfi Vefcovi con it loro fete, ori, 
argenti, taptyggrk, cavalcature ,ftafieri per non 
dir peggio , ne' quali non jì vede altro di Veftova 
che una gran Cberìca. A mi fanno ài meftitri Ve- 
fcovì cbe per gemme, & ori abbiano le /'agre lette- 
re, per le delire la povertà ed i digiuni, per orna- 
menti un ardente , cafta , & umile carità , quale a no- 
jh-i giorni fu il Santo Vefcovo Gioan Matteo Gibcr- 
t 't, Vefeova di Verona di tante exìmie doti dell' animo 
ornato, cbe all'i antichi fi poteva propriamente para- 
gonare. Viffc con tanto celebre opinione di fanto Ve- 
J'covo,cbe lafciò di fe eterna memoria & indicibile 
defideria. A sì fitte zelanti efpreflìoni dovette dar 
adito il racconto fatto dal Florimonte della pom- 

Efa comparfa, che vide fare da alcuni Vefcovi al 
ago del Concilio . Aggiungerò finalmente che 
per efleriì pallilo dalla iua Legazione di Viterbo 
il Card. Polo l'an. i J4j. per trasferirfi elfo pure al 
Concilio, dì cui era ilato eletto da Paolo III. uno 
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dei tre Legati Prendenti , il Flaminio che fi trat- 
teneva appretto di luì a Viterbo , può aver avu- 
to campo di valerli di detto incontro per paffare 
aicunigiorni in Venezia, ed ivirivedercPietroCon- 
tarini tuo antico amico, e da elfo ricevere la co- 
municazione della lettera , che gli aveva ferino 
da Trento il Florimonte. Altri riflefli fi porrebbero 
fare lopra il tetto di quella lettera da chi avefle al- 
la mano il piccolo libro Itampato ìnFirenze, il che 
non può fuccedere oggidì a me, che dopo averne 
Trattigli frammenti, i quali facevano al mio bilo- 
gno, Fho rimandato lungi da Brefria achi me ne 
fece cortefemenre copia l'anno decorfo . L'ultima 
finalmente delle quattro lettere fu fcritta dal Con ca- 
rini a Vittoria Colonna, Marchefa diPefcara, fopra 
il libero Arbitrio. Del valore di (juclIaDonna nelle 
lettere ho giàavuto occafione di parlare nel pricci- 
, pio della Diatriba inferita nel Tomo II. dell'Edizio- 
ne del Card. Polo, ene ho parlato con quella lode 
che fi è ella meritata appretto gli Scrittori di quel 
tempo non iolo per la lua eccellenza nell'Arte poe- 
tica, ma per la lua inlìgne pietà, ed unìverfale let- 
teratura tanro fagra che profana . Invano poi fi af- 
faticano gli Autori Proteitanti per far credere, che 
quella Dama, Ipecchio di Vita Criftiana , e fiaccola 
accela, come la chiamava li fanto Vefcovo Giber- 
to, per ifeoprire agli occhj de'Fedeli il porto dell' 
eterna falute, abbia aderito alle loro falle dottrine, 
e ciò fpecial mente per U confidenza che pattava 
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fra eflk.eM. Antonio Flaminio; in vano dico s'af- 
fa [icario, mentre per ribattere icpinione.che fi vuol 
fpargere della falla credenza del medefimo, nella 
mia Diatriba poc'anzi ritatajtra l'altre <ofè,ho pro- 
vocato il Bibliotecario di Memminga, giacete nelf 
Operetta , a cui ha polio per tìtolo, de M.jintonU 
Flaminii Religione, ikmz al fuo partito il fudder- 
to, a non ticufare di fottoferivere a guanto quelli 
circa fautori tà : , cJie Tenevi PaoIolU. nella Chicli 
TJniverfale.iì rrova aver affermato chiaramente nel 
libro delle fue Spiegazioni fopra i Salmi, ch'è quel!" 
Opera appunto, nella rjuale, al dire del Biblioteca- 
rio,edi altri fuoi Compagni da cilb allegati, Ubi~ 
■vis elucet eximia m Deum pietas ,axdenfque Numini 
optimo ferviendi , plaeendiquì Jìudium , & animai 
divino fpiriluflcnus . Ecco dunque come il Flaminio 
pieno, dello 'Spiriro di Dio 'parla a Paolo IH.-del l'au- 
torità, dì cui lì trovava dal Cielo inveitilo : Cafiijfi- 
mus fammi Deitultus , pfenijpmaque pietatis religìo , 
fummn omnium ■■voluntaie fida tu* , pr.tftantifjìmtf- 
que •uìrtiiiì'crcdita'ejt, atout in terrii, maximi Numi- 
nis locum tenti . Ad quem igitur mitterem potiut 
Explanatìonem libri Jmiclijfimi, 'quam ad cujlodcm, 
Ó 1 princjpem omnis J'anSliratif, quem jure omnes fan- 
Hijfimum &eolÌmus, & -.nominamusì Alla itimi 
che faceva del. Flaminio la Colonna, ed alla bene- 
volenza, con cui lo riguardava , rendendo redìmo- 
nianza il Biblioteca rio fuddetto a carré 133- di 
quella tua Operetta, fa comparire una iiia notaapiè 




duna delIeEpiftoIe Latine del Flaminio ivi inferite) 
e giuilamente il refto di quelT Epiftola può ballare 
arar conofeere quanto fi allontanino dal vero i Set- 
tati nel vantate per fuo il mede/imo ; mentre (é , a[ 
dire di loro, la giufti ficai ione dell'uomo peccatore 
per folum mtritum Cbrifiì vera fide apprebenj'um , 
debbe riguardarli ut centrum Cbriftiant fidti, e co- 
me un articolo , quo cadente Mttrps cadere muta, 
fiatile autem univerfamftarercli£ionem,probatiffinno. 
rum Tbeologorum fentenlìa eft, odano elfi come fu 
tal propofito parli in quell' Epiftola il Flaminio : 
Quoà fi fidts noftra cji fmeunda operibus bonis, certi 
Jìmuf , fidem tam non effe JìBam fed varani , non 
moriuam fed vivant , non bumanam ftd dìvinam,& 
confìquenter piami pretiojìffimum Kiernx felicicalìs 
tiofira. Altri limili tefti del Flaminio affatto orro- 
doflì fi fono da me recitati nella detta mia Diatriba. 
Ma fe ho detto elferfi da alcuni polla in fofpetto la 
credenza dellaColonna per la confidenza che paffi- 
va tia eua e M.Ant.Flaminio.non perciòvoglio fa- 
lciar d'aggiungere, altro fofpetto contro la mede- 
fima poter derivate dalla ftima in cui Elfa avevi 
Fiate Bernardino Occhino, che poi abbandonò per- 
fidamente e l'Ordine di S.Francefco, e la Religione 
Cattolica . Nella Diatriba fuddetta , ove ho avu- 
to occafione di rammemorate, come pafsòilfud- 
detto frate a predicare in Venezia per le iftanze che 
ne fece il Bembo alla Colonna, ho quelle giuftificato 
con addurre il gran concetto che godeva allora in 
tue- 
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tutti l'Italia per il fuo talento nella divina predica- 
Mone, e per fa vita penitente l'Occhino. Più ampia 
giuftificazione in quello (fieno propolito ho tatto 
rifulrare nella Diatriba del terzo Tomo da una let- 
tera del Card. Caraffa, che fu poi Paolo IV. 

Sono ora in ultimo luogo a render conto delle 
quattro lettere , con le quali fi trova eflère fiata 
amaramente pianta la morte del Card. Concarini. 
La prima di elle farà della Marchefa di Pefcara oc 
oralodara. Fu da lei indirizzata alla Madre Suor 
Se rafina Contarmi iorella del Cardinale, e ripiena!! 
vede di fentimenti talmente Crilliani, e fpirituali, 
che anche da fé fola porrebbe comprovare il gran 
fondo di virtù, per fa quale non meno ebe per la 
feienza ho detto di fopra venir celebrata da tutti 
del fuo tempo quell'Eroina, La data di ella lettera 
da Santa Caibcritia di Vìtttbo ci fa intendete il (it- 
ero luogo , in cui fi età Elia ritirata dopo la mor- 
re del fuo dtlettiffìmo Conforte. Adamo Fumano, 
uno de'più dotti famigliari del Vefcovo Giberto, 
dedicando alla medefima gli Scritti Morali, ed A- 
feerici di S.Bafilio rraflatati da lui dal Greco nel 
Latino idioma , fa menzione nella fua lettera della 
vita ch'Ella menava continuamente con altre per- 
fonedcl ino fello, che difprezzate le vanirà mon- 
dane fi erano confegrare al fervigio di Dio. La 
Marchefa poi rammenta la neiia fua, di cui parlia- 
mola confidenza fpirituale, che unicamente le te- 
ttava dopo la morte del Card. Contarmi con il 
D j Card. 



IIII PnETAZlOHE. 

Card. Polo , mi non lafria per quefto di chiamar- 
fi forella in Crifto , e figlia obbediente di Suor Se- 
fina, anzi prende e l'uno e l'altro titolo nella fot- 
toferizione di efla lettera. La feconda letteraè (cric- 
ca da Daniel Barbaro a Domenico Veniero , lumi 
ambedue non meno del Senato Veneziano , che 
della più colta letteratura , ed il primo di cflì an- 
che della gerarchla Ecclefinltica per aver porcaro il 
titolo di Patriarca eletto d'Aquifeja . Di quello (i 
trovano più Opere intigni alla luce, ma nell'una più 
infigne dei dieci libri de 11' Archi remira di Virruvia 
da lui tradotti , e commentati . llluitre fra i Poeti 
del fuo tempo fu Domenico Veniero i e rinomato 
altresì Poeta fu Maffeo fuo nipote. ScriiTe da Ve- 
nezia il Barbaro la lettera, di cui qui fi tratta , ed è 
tìclà in ral foggia, che con la ftima grande vetfo il 
defunto Cardinale fa comparire l'eccellente inge- 
gno del fuo Scrittore . Rileviamo da elfa una parti- 
colarità che non fi trova rammentata nella Vita del 
Card.Contarini.rioèlarifpoita che fu darà a quel 
detto, con cui Alvife Mocenigo fpiegò il fuo do- 
lore per tiTere flato levato da Paolo III. ali* Patria il 
.miglior Cittadino;/^// rifpofto{ fi legge in quella 
lettera) che i buoni non fi perdono mai, e ebenon me- 
liti utilità fi cava dai buoni pre [enti, ebe dai msdtjìmi 
ab/enti. Ma i~e tacque querta rilporta il Beccatello, 
non tralsfciò di narrare quanto conferma la verità 
del fentimento in eflà elpreflò . La fua integrità 
{ fono di lui parole)/? fiwumra/f conofeert ,cbv li 
Si- 
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Signori Venitiani non bevevano li Prelati in mal con- 
terrò, some qualche volta alcuni male interpretavano , 
imperocché andato il Cardinale Con/arino a Roma gli 
Ambafciadori ài quello Illujìrijjlmo Dominio li co- 
municavano confidentemente i fini nego\j, riputando- 
lo non meri buon gentil" huomo che Cardinale, & fem- 
ore per tale l'bebbero. Scrittore della terza lettera 
e il celebre Jacopo Bonfàdio,non gii Veroncfe, co- 
me da alcuni lì è fcritro, ma della Riviera di Salò, 
alla quale appartiene Gazano, che fu indubita ra- 
mente fila Patria , e perciò più tofto in quel tratto 
della miaDiocefì,c!ie altrove , diviiavaegli di fla- 
bilire l'Accademia, della quale fa la detenzione in 
una letteti ferina al Conte Fortunato Maranengo : 
Nè è da maravigliarfi , che anche i Poeti, ed altri 
begli fpiriti avellerò luogo fra i cari delCard. Con- 
carini, mentre ben fi fa eflèrfi quelli dilettato di 
limili Itudj oltre i gravi che facevano la fua prin- 
cipale applicazione . Tanto ci vjen arteftato dall' 
Autor della fua Vira con le feguenri parole: Ha- 
veva tutte le Hiflorie & de Greci , t> de Latini a, 
mente ,& antiche , Ù- moderne ,& li Poeti Jìmilmen- 
te , e fra gli altri teneva gran pratica di Homcro, Vir- 
gilio, 6* Horatio,& gli baveva così pronti, come fe 
J 'offe fiato puro bumanifta , & cos'i Cicerone . E poco 
di poi: U fa-Ma ordinariamente di leggere ,o far fi leg- 
gere alcuna cofa,& l' c/late quando fono i dì lunghi 
& tedio(ì, diceva, che per paffar tempo non fapeva 
la più bella m»fica della potfta delli gran Poeti, & 
per 



per l'ordinario faceva leggere baraHomero,boraVir- 
gìlìo, e qualche -volta alcun Hiftorico. La quarta let- 
tera finalmente è del Card. Bembo , che la ferine a Fla- 
minio Tomarozzo , gentiluomo Romano filo le- 
cretario,acui fi trova averne indirizzate vatiealtre. 

Ed ecco detto tutto ciò, che ho avuto in animo 
d'efporvi, Monfignor Ilimo, in queira Prefazione, 
dopo la quale troverete aver io fatto comparire il 
ritratto del Card. Contarmi con lotto quattro verfi 
comporti da M. Anr. Flaminio ibpra il Card.Polo, 
cioè quelli lleilì.che da me forco il ritratto del Card. 
Polo fi fono fatti incidere , come vi farà facile d of- 
fervare in fronte dicialchedunToino della miaEdi* 
zione delle Lettere di quello Cardinale. Ho creduto 
che non fia cofa punto difdicevole l'ufare di quello 
arbitrio, trattandoli di due Cardinali ugualmente 
in fommogrado venerati dall'Autore di quei verfi, 
attefo che perfètta mente limili erano entrambinel- 
le virtù, e però meritevoli tanto l'uno che l'altro 
di avere forco il loro ritratto l'elogio del Flaminio. 
Appunto per la perfètta fomiglianza di quei due 
perlonaggi, e per l'intima amicizia che pattando 
fra loro gli coltimi va come un'anima in due corpi, 
s'induffe laMarchefa diPefcar* di fopra lodata a 
voler avere fotto i fuoi occhj continuamente i ri- 
tratti dell'uno e dell'altro di elfi, del che ci fà fede 
una lettera fctitta da Francefco Torre a Francefco 
Mazo, nella quale, mentre cercava io altra cofa,m' 
occorfe d' enervare quanto feguc: Dell'i ine ritrai- 



iì fogli llluflrijfimi Contarmi, & Polo tanto defide- 
rati da Sua Eccellenza , non dirà altro, J apendo che 
gii foni* man f*«. Vi piaccerh ejfcre mìo follecì- 
tatare in procurare, che f'e ne prenda copia, non ba- 
sendo potuto fare io qui, come fcriffi , acciocché io 
non ftia lungamente fen^a la vìjta di due tali mìei 
Signori , li quali tutto ebe io li porti /colpiti nel cuore, 
mi giova però di vedermeli ogni giorno avanti gli ce- 
ti/, & farmi che m'invitino di continuo alle buone & 
virtuo/e ationi : co/i fapejfi io ben intenderli, &• ubbi- 
dirli. L'ìiteua fomiglianza, ed amicizia iono Hate 
quelle , che mi hanno configliato d'impiegate la 
maggior pane del ceno Tomo di detta mia Edizio- 
ne nell'ilfullrazione delle cofe del Card. Contarini , 
e per quella medefima caufa ho ivi inferito la fila 
Vita ferina dal Beccatello, la quale di piùmièpiac- 
ciuto di anche (epa rara mente pubblicare, come ora 
da me (affi qua! prodromo dì detto Tomo. 

Neil' atto poi di compiere affatto quella ìetrera, 
(limo a propofko di ritornare al l'efpre filone da me 
fetta nel principio della medefima, e però Ibao a 
replicarvi, Monfignor miolllmo, eflèr io pieno di 
fiducia, che delle azioni del Card. Contarmi, rappre- 
fentate al vivo nel quadro della fua Vita, debbano 
innamorarfì gliEcclcftaftici, fpecial mente del la pili 
aita sfera, niente meno di quello che dai Florilegi 
fopra Francefco Barbaro , comprefi in diverte mie 
lettere, mi hanno con feflato di efferfi Tentiti a rapi- 
re i miei Concittadini, e fopra tutti, quei dell'Ordi- 
ne ' 
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ne primario. Si fono elfi dichiarati d'ammirare nel 
Barbaro un Eroe della loro Repubblica , il vero 
efemplare d'un perfetto Cittadino -, un ottimo let- 
terario , uno Ijwcchio di pietà e religione Criftia- 
na . Eroe , efemplare , e Ipecchio della gerarchia 
Cardinalizia chi farà mai quello che non voglia 
altresì riguardare il Card. Contarmi? Ma giovami 
in oltre di fnggiungere, chi farà quello che non fu 
per chiamate avventurato Paolo III. e per aver fa- 
tato far acquili» cori mirabile provvidenza dì gìo- 
ja cotanto preziofa , e per aver pofeia da quella fili 
Creatura rifeofle le prove più ciliare à' una faje- 
lìflima gratitudine ì Fra elTe nelTuna al certo ha da- 
riputati» maggiore dell'ingenuità , con olì il Cón- 
tarìni non tralalciò giamrrlai di aprire al Papa, con 
riverenza sì, ma melfoda parrà ogni umano rifper- 
to, i tuoi lènti menti j che utili poteflèro effere al 
bene della Chiefa di Dio , ed alla gloria de! Pon- 
tificato ; e qUelra qualità àppunro fu quella che lo 
■relè più accetto al Pontefice fuo Creatore. Queir, 1 
iitelìa pare a me che (òpra ogti altra abbia voluto 
far Ipiccare l'Autore della Viti del Card. Conra- 
rìfiì , come gioriofiflìmà non menò à Paolo HL die 
al Contarmi . Pàolo III. riconofeevi nel Contarmi 
■uisààbbmCitrdinak, fiato folaperg. an cofi.è far bene; 
riconoiceva il Cardinale in Paolo lll.unPomfia cbi 
avtva btioti giudico. Cy indi è, che quanto più di- 
Ipofto era ilOontarini a dare a! Papa dei buoni con* 
ligi), tanto più pronto era ilPapa a gradirli, ed ab- 
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bracdarli, niente affatto curando, che difpiacefle a 
diverti della fua Cotte il dirfi le cofe dal Cardinale 
fenza fuco , come le intendeva , e fchiertamenre . 
Qucjla ìnnocttrva i & benignili (fono parole del Eec-, 
catello, di cui Inno parimente le or ora citate) noti 
acartigianata tulle pratiche di R/mta t fu aucll'iftella, 
per la quale trovo aver dato al Card. Contarmi Re- 
ginaldopolo non per anche Cardinale, anzi neppur 
Uomo di Chìelà , i' avvertimento che fi legge in 
una lettera icritta aLuigìVziuli:QnidContarcno bac 
in (aufa cam prudenti^ pariibus? Non dtermt alti, 
qui bas partes agant. Hac 1WVWS funi tali tempore 
partes ejus . Damimi tfi pars ejus. Agant alii pru- 
Jtttttùe partes , agat illefitam. Fu altresì quell' jilelfi 
che induflè il Card. Sadoleto a fcrivete in un affare, 
che molto intereuava l'onore dì Paolo III. al Card. 
Farnefe nel modo feguente : Agam fortiter utarque 
liberiate , quam tributi mibi Deus, ncque tum Prin- 
cipem, cui omnia debeo, cujus eximiam tandem -vir- 
iHtis , probi tatis , fapientU uilis bominum fermonì- 
bus infringi , aut imminuì inipiijfimo animo patior , 
faljìs ajfentatìonibus in errorem inducam. Stddicam 
aperte atferes babet.Contto sì fatti tcfli cofa avran- 
no mai che dire i Settari, impegnati che fono a far 
paùare come vili adulatori di Paolo III. ì Cardina- 
li, de' quali Egli fu Creatore ; Celli or; mai la loro 
sfrenata maldicenza, o almeno fi reflringa dentro 
quei limiti, che impofe alla fui il facrìlego Pieno 
Aretino, encomiarla fino a quelfegnp.chedifopra 



li è veduto, e di Paolo UL e de'iuoi Cardinali . Che 
le fra quelli poi hanno avuto luogo i tre giovani 
fuoi Nipoti, cioè Alellandro,e Ranuzio Farneli, e 
Guido Alcanio Sfona , ho già facto evidenremente 
confiate nel Capo fecondo della mia Operetta Ima- 
go &e. che nella icelca pine di efli , i quali furono 
al cetto gran lumi del Sagro Collegio, longt majo- 
rcs extiterunl virturìs pariti , quam lOitfaiiguiniratis, 
al giudizio di quei' irrepren libili Cardinali Conta- 
rmi, Polo, Sadoleto.e di altri ancora ; ficcome per 
l'ifteffo riguardo, cioè d'una virtù anche de' teneri 
fanciulli capace di generare nelle menti fagtp'e, e 
perlpicacì non hutrtam fpem ( per valermi delle pa- 
role dell' ifteflò Sadoiero ) feà firmar» fundalamque 
Opinìotitm, potèGiulio III. lenza veruna cenfura av~ 
vanzare al Cardinalato il fanto giovanetto Roberto 
de'Nobili, la qual elezione non fo!o non riguardò 
per molhuofa Paolo IV. Pontefice di fommo zelo , 
ma tollerò di più ElAeflo Roberto, in età d'anni 14. 
al grado dì Bibliotecario della S. Sede ; e cosl'pure 
potè Pio IV. lènza cenliira promovere S. Carlo Bor- 
romeo in età d'anni 1 1 . alla lacra Porpora , ed u» 
anno di poi alla Mitra di Milano. 

Ma giufb canfore putrì elfire taluno del tro- 
varli premeiTi ad una breve Coeretta sì proliila Pre- 
fazione, a cui petciò metto tolto fine) baciando di 
cuore a VA Junia, c Riha le Mani. 
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DI KOUSICTiOR BE^KETJDM. ET ILLVSTRISS. UESSZS. 

GASPARO CONTARINO 

CENTILHUOMO VENITIANO. 
ET CARDINALE DELLA S. ROMANA CHIESA, 
Scritta da Monfigior Lodovico Beccatello, 
I pali/itala ptr la primi velia nel Timi III. dclt Optra 
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TAcere la bellezza delle conofciute virenti , J'eifcm- 
pio delle quali pale fand ole pofla giovare ad altri, 
ho Tempre giudicato ellèr cofa che lenza biatìmo 
non pilli. Per il che propoilo mi fono di fcrivere corno 
meglio faptò la vita del Rmo & Illnio Cardinale M.Gaf- 
paro Contarino mio amorevoliflimo Signore, della cui ho. 
norata memotia pafeo l'animo volontieri ; fperando non 
poco giovare a quelli che di efler buoni , & virinoti cerca- 
no , oltra che fàtisfarò in qualche patte alli grandi obli, 
ghi che tengo con S. S. Il lu (trinimi . Et fe ben fon certo 
non attivare a gran pezza al legno delle Tue incomparabi- 
li doti, pure come meglio potrò ne farò una veta, & or- 
dinata memoria, che almeno fervirà per bozza della figu- 
ra che far vorrei i informatone dalla efpenenza da me 
prefa ne gli ultimi fette anni della fu a vita, che fui con 
Sua Signoria R evere ndiifima, oltra la relatione di alcune 
cofe pattate eh" hebbi da lei medclìma , Se quello e' ho in- 
telò da perfine degne di fede, che feco vhTero fino da fati- 
q:i.:V.lv.7.:l , & iiltiiiiajutntL- <lei[J :l CJ:ir- !fi:-.ii> Si T : ,cc;-I- 
lentiffimo Mcffer Thomafo fuo Fratello, & mio Signore, 
mentre che da Ragufa à paflàto Generale digniflìmo della 
bella armata di Mare delli Signori Veniriani . Et forfè che 
qualche elevato ingegno, &li Nepoti medelimi di Sua Si- 
gnoria Ruta & Illma , cioè li Magnifici Meffet Luigi , & 
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Metter Gifpiro , che rosi bello principio hanno dato sdii 
fludi,con i'occafioiie di quelle icritture la condurranno al 
debito fine, illullrando il nome del fuo honorat itti mo Zio, 
la virtute,S£ bontà del quale vanno hora con tanto fiudio 
imputando'. Et come facilmente a quelli che S. S. IHffu 
cono leni K) non hanno io parerò forfè adulatore , vedendo- 
mi di molte vintiti fenza compagnia di virio alcuno pirla- 
re in un huomo di quefti tempi, cola non folo rara, ma 
reputata imponìbile; così remo che chi di quella in qual- 
che patte havrà pratica riavuto , non dica, che fono flato 
iroppoardito a mertermi in così gran pelago con picciol 
legno. Ma chi fi quello che può tempre meriti feufa. Io 
principalmente piacendo a me cerco giovar ad altri con 
defidcrto di fare in qualche parte rionore alla memoria del 
mio fingulariffimo Patrone, & tanto di me benemerito. 

I, Nacque Metter Gafparo Contarino , del quale hora 
ferivo, dal Magnifico Metter Luigi Contatino, & di Ma- 
donna Poliflena Malipiera inVcnetia del 1483. allt ivi. di 
Ottobre ; delle cui virtù havendo molto che dire, tacerò 
per hora la nobiltà dellaCafa fua, la quale una i delle più 
antiche, & delle più famofe, & hoggidì la più numero!» 
di quella Eccellcnriflima Republica, & ha riavuto in ogni 
tempo, & inchora ha molti Senatori di valor grande , Tra 
quali le virtù, Scgli honoti del Clariliìmo MerfcrThoma- 
fo fuo fratello empirebbono ogni gran libro. Fu nominato 
Cifpato per divotione della Madre, la quale vedendo che 
figliuolo c'havcfle lino a quel tempo non viveva, fi votò, 
così infegnata da alcune altre donne, chiamare il primo 
che fatene per nome di uno delli ite Magi , che andorono 
di Perlia ad idorare Jefu Cht ilio nato in fudea; & per que- 
llo fu detto Gafparo, & iìi li forte , 0 il voto così effica- 
ce, che non folo fopravifie, ma molti alirianchoti Sima, 
fchi & femine, che dopo lui nacquero . Era MeUer Luigi 
fuo Padre gentiluomo di buon giuditio, & di molte fa- 
cilità , & teneva gran trafico di mercanta , come a. Vinc- 
ila s'ufa, in Levante in molti luoghi, Si conofeendo il 6- 



OioiiizM Dy Google 



del Card. Contartm. j 
glìuolo di buono intelletto penfava indriizatlo a vita t.ile, 
che fe ne poicllè in quei ferviti) vilere . Pure vedendolo 
volto a i lindi delle lettere , Se fini dentro progrefG fo- 
pra li teneta fui etate.fi ri (olle di lafciarlt) continuare, & 
ajurarlovi , onde il giovene allegramente le li diede, &do- 
po Timer apprefo li principi] grammaticali , udì lettere 
Latine inVenerii da Giorgio Valla, & di Marcantonio Sa- 
bellico, famofì Lettori a quel tempo non lòlo in Venetia, 
ma per tutta Italia! &,come quello die l'animo volto ria- 
veva a' lindi gravi, s'applicò per entrar nella Philofophia 
alle lettioni di Logica, la quale intefe io Venetia dalli Ma- 
gnifici Mertèt Antonio Miniano, & Meirer Lorenzo 13 ta- 
gadino.cheltipendiati dal Pubblico leggevano. Fittoti neH" 
eià,& nel deuterio delli Mudi putrobu/fo, il Padre lo man- 
dò a Padova, che fu del tjoi.nel fuo decimoottavo anno, 
ove erano molli valent" homini , fi come é folito di quella 
Achademia in ogni forte di lettere , & Ivi diede opera al- 
la Lingua Greca fotto la difciplini dì Marco Mufuro Greco 
di nailon: & di dottrina, & anele alla Philofophia Ariffo- 
telica fattoli dilcepolo di Maeftrò Piero da Mantova Phi- 
lofopho di buon giudirio & reale . Erano a — 1 



Navaiero, Meffer Marcantonio, & Metter Hattilìa dallaTor- 
re, & MefTer Hieronirao Fragafioro, & Metter Bai ti Ira E- 
enatio. Occotfe fu quelli principij che'l Magnifico Metter 
Luigi fuo Padre fe ne mori a Venetia , che fu del 1502., 
la morte del quale l'animo travagliò a Metter Gafparo con 
poco interrompi mento peto delli lindi, per il defiderio eh' 
haveano lì Fratelli che fegltiafle in quelli, anchora che elG 

che per lafua virtù venne chiito a tutto il Studio, 8: at- 
tefe non folo alla Philofophia Ariftotelica , ma imparò le 
Matematiche. 

IL Età lanio fucceflero le guerre , & quafi la rovina del 
Stato deSignoriVenitiini in Terra tetra*, che tu delijop. 
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pei il congiura clic contro li fecero quid lutti li Principi 
Chiiftiani, onde il Studio di Padova fi disfece,»: cosìM. 
Cafpato già dono fi ritirò a Veneti.!, non lafciando le let- 
tere, & tacendo anello alla Republica di fe patte, fecondo 
che a quella piacque adoperarlo , che pei fua natura noti 
era mollo ardito a porfi innanzi, ma boutade & valoiegli 
aprivano la ftrada. Difui h: ìì.ì ■ i .lìil s!li;l: : li S^moi i Ve- 
nitiani fi collegarono con la Cotona di Francia, clie'i Sta- 
to di Milano teneva , d'onde Callo novamente eletto Im- 
peratore con l'aiuto di Papa Leone cacciamelo cercava ;Sc 
per tal lega non etano Veri Ulani in bona confidenza con 
Celare, appretto il quale però tenevano rAmbafciatore,8c 
ventilo il tempo di provedere per uno a quel luoco cerca- 
vano di mandarvi petfona aita più a mitigate, che ad in* 
afprire te piaghe) nella quale difficoltà voltò laRepublica 
l'occhio a MeiTer Gafparo Contarmi, che di età di rovu. 



feto far eiTer caro ad ogni forte di perfone, & così giovate 
«Ila Partii. 



III. Meffer Galoaro figliuolo di obbedienza non riguar- 
dando coni modo Alo alcuno, ma rimetti li fuoi peniieri in 
Dio accettò l'officio, Se partitoli di Veneti! del iju. del 
mele diMario con honotevole compagnia fe n'andòa Vor- 
niaria in Germania, ove Celare fi rineneva trattando la 
quiete di quella Provincia, che non poco tumultuava per 
caufa di Frate Martino Lutero, c'haveva quattro anni avan- 
ti cominciato inSaflònia a predicare eontra l'autorità del 
Papa, Se li voti Monadici, & altre cofe fcandalofe, che! 
vulgo per la libertà della catne volentieri udiva ; onde la 
Saflonia era già Tollerata , Se andava tuttavia crefeendo il 
fuoco , e 1 hà poi la Germania, Se quafi tutto il Settentrio- 
ne infiammato. Fu Meflèr Gafoaro per la bontà fua vedu- 
to non con mal occhio da Celare, anzi di giorno in gior- 
no fe gli fece più grato ,conofcendolo &virtuofo,& lince- 
rò. La vetnata che feguitò, l'Imperatore pafsò in Fiandra 
per guerreggiate in quelle parti anthor» co n Francia, k 




rendoli che la bontà & dottrina fua lo potef- 
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trovandofi all'attedio diToinai, clic dipoilicbbe,fu in pen- 
itelo, trovandoli a Valcntiana non bene ad ordine di gemi 
lontra Francefili fare che l'Ambafcìator Venìtiano fi ri. 
tiraHi parecchie miglia, acciò da lui aili inimici non po- 
tette andare avvilo del Campo fuo ; dall' altro canto paren- 
doli lare ingiuria alla bontà di Metter Gafparo, il quale 
jiur fecondo le occorrente rratrava conSua Maeftà negorij 
pertinenti alla Rcpublica, gli fece intendere che le da gen- 
tiluomo li prometteva non fcriverc in Francis quello che 
nel 1" e ne rei to pattava, fi contentava che liberamente lima- 
nette prefib alla fin perfoni in quella guerra; tanta forza 
liebbe la buoni opinione, che quel gran Signore tenevi di 
Metter Gafparo. 

IV. L'elfate tegnente, che fu del ijsa. deliberò Cefa- 
re rirornare in Spagna, d'onde Adriano Cardinale Derru. 
fonie, che a quel governo dall'Imperatore era flato lafcia- 
to,patiire doveva per Italia & Roma, elTcndo occorfo filar 
d'ogni efpettatione , che elfo in luogo di Papa Leone De- 
cimo, morto il Decembre avanti, era fiato così abbate 
ratto Sommo Pontefice. Et petche era in guerra con Fran- 
cia elcfie andare per mare ; onde alli io. di Giugno paf- 
sò in Inghilterra , ove fu molto accareiiaro dal Re Enri- 
co , che parente gli era per rilpetto della Moglie, Sorella 
della Madre dell' Imperatore, & d'Inghilterra con l'Arma- 
ta partì alli io. di Luglio, ed andò in Spagna al Porto di 
Santo Ander inAfturia,al quale viaggio tutto McfferGaf- 
paro honotatamenre gli fece compagnia, (empre ben trat- 
tato dall'Imperatore , & luoi Miniltri . In Spagna fi fer- 
mò l'Imperatore, come nel fuo più forre & obbediente Re. 

Stadie affi»» faceva & in Itala, & fuori'! Fra omo il 
nome di Mefier Gafparo crefeeva ìa quelle Provincie aacho- 
ra, & non folo fu conobiuto per buono & fchietto Gentil- 
huoino, ma per Philofopho, SiTheologo, & Matematico: 
per il che da più forte di petfone era honotato, di che an. 
che ne fanno fede le lettere di Monfignor AnOTaio Vefco- 



vo di Mondognctto, clic nel primo volume lèrivendoa D. 
Antonio dell» Cuev», & parlando di Melfer Gafparo,che 
a quel tempo eri Ambafciaror per li Signori Venitiani in 
5pagna, afferma ch'eia nelle feicntie dono, & nella viti 
buono, & che come Phocione amava più di euetc,che di 

P V. Occorfe in quei tempii, che la fortuna di Celare, la 

cinque che erano già da Siviglia partite con Fernando Ma- 
gagliaiies del 15 ip. tornò fola 1 Siviglia del ijis.per Le- 
vante carica di garofoli pigliati all'Ifole Molucche, alle 
quali età pervenuta navigando per Ponente, &cosi col fuo 

Se L'Acqua, Se dell» Tem^co&'vèrarnetite non mafprò 
intefa, & degna di gloria immortale . Hora avenne, che 
quelli pochi Marinari, che fopra elfi erano tornati , che fu- 
rono 1 8. di 137. che con le cinque navi del Magagnane» 

valenti, & Vegliati, tenuto conto minutamente non folo 
del viaggio, ma del 1 1 giorni ancota.che navigato haveva- 
110 , per poter fecondo il debito de' veri Chriìliani fanriS- 
car le felle, & eli altri giorni guardare conforme alli pre- 
cent della Chiei» Santa * & con quello loro calcalo navi- 



giorno di quello che a Siviglia trovavano , cioè che pen- 
ando efler giorni alli fette di Serrembre in Domenica, tro- 
vorno ch'erano gli orto iti Lune; per la qual colà refioro- 
110 confuiì fluendo non haver mai lafciaro la iua diligente 
oflèrvatione . Quella cola penetro non folo nella Corre 
dell'Imperatore , ma per li (Indi , & dotti di Spagna ,ne 
poterò mai rifolverla per (ino a tanto , che da Merfér Gaf- 
paro non incelerò come quello porcile cflère, anni era ne- 
eetlario the fbfle , havendo la nave co'l So le circuito il Mon- 
do, & latto in tre anni quel camino, che! Sole in 14. ho- 
re fa, dove che alli Spagnoli ,& a tutti gli altri, che fer- 
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ini dinne, ciò non aviene, perche Tempre 1 quel medefi- 
mo Orizonte vedono levare, & ponete il Sole , ni lo mu- 
lino, come quelli feceroj & cosi bene lo efplicò,che Car- 
li reltarono foddisljrti , 8t McIFer Pierro Martire Milanefe 
hiftorko condotto dall' Imperatore per quelle navigationi 
principalmente non feppe tome meglio efprimerlo, fé non 
Con quanto MelferGafparo defcriito hiveva, & le nredeG- 
me parole nelle Aie hillorie ripole, come ancho li legge- 
vi. Chiaro per quelle virtuci,8c molte altre M.Gafpa- 
ro in Spagna era da tutti amato, & l'Imperatore medefimo 
lo vedeva, & intendeva volontieti. Già età il quinto an- 
no entrato della Legatione fna appretto Celare , & pana- 
to il ceno, che in Spagna conSuaMaellà di morava, quan- 
do allì Signori Venitiani parve dovere mandare in luogo 
filo un'altro A marciatore, di che già fecondo gli ordini 
della Republica era pillato i! tempo, Se perche anello non 
havevano mandato fecondo il confueto a constatili arfi con 
l'Imperatore della Corona dell'Imperio datali dagli Elet- 
tori fino del tj2o. in Getmania,crearono dui Amtafciato- 
ri per quello efieiio, che furono li Clariffimi Melfer Lo- 
renzo de Friuli , che vedano hoggi Duce di quella Sere- 
nifiìma Republica, & Meffer Andrea Navaiero di forum* 
eccellenza nello fcrivere ben latino & ptofa, & vetfo , 8c 
fu commeffo al Navaiero, che per Ambafdatore ordinario, 
Se fucceffoie a Melfer Gafparo renane, & Melfer Lorenzo 
le ne ritornane . Alla giunta de' quali in Spagna M. Gaf- 
pato prefe licenza , dopo che dalla Patria era itaio abfente 
anni quattro, & mefi nove 1 & nel partir fuo a Madtid li 
fu pennelfojChe viutafle il Re di Francia, che già era fla- 
to d'Italia condotto prigione per mare in Spagna, & tor- 
nando per Fiancia giunfe in Venetia gratiflimo a tutti, Ss 
prefe l'officio di Savio di Terra ferma , a che già molto 
tempo avanti l'havevano eletto. Fece.com'i l'ufanza,la 
fuacopiolà, Si ben diftinta relatione al Senato, la quale 
fu attenti (lima mente udita, non perla voce, o elegantia , 
che moftrafie, ma per il bello,cV grave ordine, che tenne 



in recitarli, 4c per lui lì conobbe chiaramente quanto le 
Ceni Enti e erano più gravi delle parole, & quanto il ben 
fare il ben parlare avanzava. 

VII. Crebbe, come gii fuori fatto havea,la dia riputatio. 
ne nella Patria , non tanto per la bontade & dottrina , che 
Ungulati erano, quanto per la efperienja delle cofe,a; ma- 
neggi del monda , de' quali era a! pari d'ogn' altro inten- 
dente. Oltrail Magiflrato dell' Orhtio di Terra ferma, che 
jn fua abfentia dalla Republica dato gli era , ad un' altro 
Offitio anchora honorevole era flato eletto, & ferbatoglie- 
n c il luoco al Tuo ritorno, eh' era il Capitaneato di Bref- 
fa, al quale penfando di andar' occorfe che d'una febre 
quartana s'infirmò all'improvilb, & fentendofi tuttavia il 
romore di un era n de esercito d'AJemani ,che in Italia paf- 
t'ava a danno de' Collegati contra Celate , dubitò per cf- 
fer qua rta narro , & di natura ab hotten te da tumulti di 
guerra da non poter fervire il Dominio come fuo defide- 
rio era ndl' Offitio della Città di Breffa, che al Stato di 
Milano è frontiera, & per ciò Io ricusò j & havendo l'ef- 
fercito Imperiale li meri appretto fotto il governo di Monf. 
di Borbone pallàio in Tolcana, & a Roma , la quale Tac- 
cheggiò del 1517. del mefe di Maggio, che fu caula che 
Fiorenza fi ribellane a Papa Clemente, & alla Cafa de" 
Medici, deliberarono i Principi d'Italia, cioè il Papa, li 
Signoti Venitiani , & Fiorentini , con l'ajnto di Francia, 
& d' Insili! te tra, fare una lega contra l'Imperatore, (Scac- 
ciarlo te poievano d'Italia , Capitano della qual lega ef- 
fer dovea Alphonfo Duca di Ferrara. Per il che a Pena- 
la lì fece un'abboccamento de'Petlbnaggi de' detti Princi- 
pi, & li Signori Venitiani per conto loro eleffero,& man- 
darono Metter Gafparo Contarino, ma li fati d'Italia, che 
così portavano non lafciatono andar quei penlieri ad effet- 
to, & il Duca Alphonfo fi penti d'accettate l'imprefa che 
che ragione Ce ne fuffe, & effendo l'Ottobte appieno Pa- 
pa Clemente tifcito dalla prigionia dell' eifercito Imperia- 
le, & (iduttofi ad Orvieto, & poi a Viictbo , li Signori 
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Venitiani, che aU'intereflè fuo , Se d'Italii vedevano im- 
poitar molla l'intenderli ben co'l Pipa, deliberarmi man- 
darvi un Ambalciatore ano a ciò , Se eleflcro Mefler Gai- 
paro, che non guardando gì' incommodi , elle a quel tem- 
po & le guerre, & lacarellia, Si la pelle facevano, mi- 
nime velia Roma, andò alla Corie del Papa a Viterbo, 
& dipoi a Rama, la quale di' Imperiali era Itala L'iu- 
ta, perche in quel tempo il Re Fnncefco lì trovava in 
Francia , havendo lafciato due figliuoli ortaggi in Spa- 
gna, i quali per ricuperare, Se v'indicarli fé poteva del 
danno, che ricevuto haveva dall' Imperatore, riavevi coi 
Collegati mandato un bel] idillio eflerciro con Monlìgnor 
di Lautrec a Napoli, ove li Spagnoli lì erano per la di- 
teli ritirati , Se per Mare teneva una grolla armata lotto 
il governo di Andrea Daria, con la qnal erano le for- 
ze delti Signori Venitiani. 

Vili. Dall'altro canto PapiClemente, che fuor ufeiro 
rivedeva della Patria , anchor» che mal iranno luffe di Ce- 

teffe', & conoscendo che le cole de' Francefi comincili 
no andar male in Italia, perche già Andrea Doria era 
venuto in rotra con loro per il Sìg. Afcanio Colonna, 
& il Marchefe del Vado, e" hiveva prefo in Mare , Ss 
che l'elfercito (otto Napoli s'andava per la infirmiti di- 
ilrnggendo, lì rtfolle, cosi conlìgliito, ad accordarli con 
Celare, che defiderava haver la Corona delfini pflrio per 
mano del Papa, come Tempre hanno fatto gli altri Im. 
peritori,& prómettevali rimetterlo in Fiorenza, & dite 
ad uno de gli Nipoti Margarita fua naturale figliuola : 
& pallata quelli prillici tra loro, & convenutoli d'ab- 
boccarli inlieme a Bologna, l'Imperatore su l'armata di 
Andrea Doria, che al fotdo di quello era niello, Te ne 

Efsò l'anno Ijip. d'Agoito a Genova, & poi in Lom- 
rdìa, ove li Signori Venitiani , & il Duci di Milano 
guerra li licevano. In quello mentre dall'altra banda 
Papa Clemente da, Romi partito di Novembre eon la 
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Il bontà, & prudenti» di Meller Galparo Contarino, del 
quale Sua Beatitudine fpelfe volte honoracamente parla- 
va . Fu da molti oflervato , the intrando l'Imperatore 
in Bologna incontrato dal Collegio de' Cardinali, & da 
gli Am£afciato;i altri Sicari clic vi erano, SuaMae- 
ìiì riconobbe fra tinti MeUer Gafparo, alla villa del qua- 
le fece gran ciera- atto, che inoltrò l'amore, che li por- 
rava, & diede anche fperanza di pacecon quegli Illudrif- 
lìmi Signori. La qua! pace trattati per meno del Papa 
fu cosi ben condona per opera principalmente di Metter 
Galparo, che fu (labilità [biennemente, & con fitisfir- 
tione delle partii onde a Venetia fubito decorarono Mef 
fer Garparo Contarino Savio grande, uno dalli fnpremi, 
Si più bonorui Magiflrari c' liabbino , & fu la detra pace 
cosi ben fondata tra l'Imperatore, & quegli Illuftriflimi Si- 
gnori, che fempre dapoi durò. 

IJ(. Tornato con quella nuova filmare MelTer Gafpro 
a Venetia, fu fenipre adoperato nelli primi Magiftrari del- 
la Repubblica, & così continuando, avenne che del ijj-j, 
a Roma li morì Papa Clemente del mefe di Settembre; 
& fu in fuo luogo fitto Papa il Cardinal Farnefe, che fi 
chiamò Paolo Terzo, petfona di molta e(nerienza,&graii 
giudnio nelle cofe del Mondo ; & conolcendo elfo come 
1 ami lori tà della Chiefa affano faria caduta, le ietta non 
era con forze, che li dell'ero foilegno, & riputatone, de- 
Jibetò fare una fcelta de Cardinali de' primi huominì del- 
la Chriflianita, nè afpettare ch'elfi quel grado cercalTero, 
ma donarlo a loro fpon linea mente, acci oche il Mondo 
vedeife, che a Roma li buoni fi elialtavano non peraltro 
mezzo,che della fola virtù. Er in quello penliero fifib gli 
occorfe tra gli altri Mcucr Galparo Cui tarino, die della 
fua virtù haveva lafciaro una conllantc fama nella Corte 
di Roma, & làpeva molto bene quanta volte Papa Cle- 
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niente Tuo predecellòre T havea lodilo , riputandolo di- 
gniflimo d'ogni alio grado, diche, primi audio che aii. 
dalle Ambafcjator a Koina, & fuilc' in quella Corte co. 
nofciuto.il Conte Lodovico da Canoili Vefcovo di Baiu(, 
& Oratore del He di Francia a Venetia, lift vera per ina 
giuditio ferino una bella lettera (opra ciò a Moniìg. Gio: 
Mattheo Vefcovo di Verona, la quale hoggi ira le altre 
file fi vede (lampara: tanta forza ha la verità conofcinta 
d;i jitditij lineari . Il Papa fenza divnlg.irrn! (in pMli.-ro, 
nelle Tempora delle .Spirito .Sauro, die liirono di Maggio 
alli ai. IJ35- creò fette Cardinali, che furano il Vefcovo 
Roffcnfe, ch'era (jri-iji-.L- :n Injkiherr.i -, l'Arci vefcovo di 
Capua.di narÌQ..eTed=ko, molto eJIL-rcitato n-ll.i Corre, 
& nelli negati) del Mondo ; il Vefcovo di Parigi Sellai, 
Ambafciatore a quel tempo del Re di Francia a Roma» il 
.Vefcovo di Pefaro il Simonetta, famofo Auditore diRuo. 
.11 i Se il Ghinticci Auditore della Camera ; il Prorhono- 
tati» Caracciolo, molto amato dal Duca di Milano s Se 
Melfer Gafpato Coniarino Gentilhuomo Venitiano, & pu- 
ro laico , che a quefto niente peniava- 

,X Portò la forte, che'l corriera, cW andò con- tal nuo- 
va a Venetia giunfe il dopo gitalo la Domenica , quando 
jl gtan Conliho era raccolro , 61 faceva fecondo l'ufanza 
vecchia gii Ofliiij fuoi, al qual rempo Msfler Gafpato tra 
mio i:e!.i I'. 1 C'in^;-:.t-i d-l l'rinciuc, olii; io J. jonriio I lu- 
nare. Stava, per eÌJer il p;ù l;:hvc:ic , invaiente al Capel- 
lo (com'elìi chiamano} donde lì cavano le bai lotte di quel- 
li, che per forte vanno in demone, per nominate chi ha 
da elferc fcrutinato in qualche oflìrio. Il corriera, che fa- 
.peva quel che portava, voleva con le lettere intrai den- 
tro, per dir di fua bocca la nuova a Metter Gafpato, ma 
11011 lu permeilo! onde lo diffe al Secretano Rannufio, al 
qnale diede le lettere, con le quali andando alla banca de' 
Confeglieri pafsò -a canto a Metter Gafpato , Sf li dille : 
II cotriero m'ha detto che vi dica, die fete Cardinale . 

' la Metter Gafpato commoflb, 
rifpo- 



rifpofe: Che Cardinale? Io fon Confegliero della Signorìa 
di Venciia . Fra tanto fi aperfero le lettele , & la voce fi 
fparfe, che Mefser Gafparo eia fatto Cardinale , Se li fuoi 
Colleghi medelimi andorono a levarlo dal luoco ove fla- 
va , 6t meflòlo in mezzo lo conduflèro a federe tra loro , 
A me ha detto il Cardinale , che in quel Cubito fu in 
dubio s'accettava quella congratulatione , o nò i & rifol- 
fe di non retiltcre per non offendere la fua corife ie mia , Se 
molti parenti, & amici da' quali fapeva , che faria com- 
battuto. Tu vitirato da quei Signori, che prefso li fede, 
vano, «tè cofa notabile, che il Clariffimo Mefier Luigi 
Mocenigo , uno delli Confederi che ivi preferiti erano, 
& per l'ordinario foleva non ben fentire dclgoverno delli 
Ecclefiaftici, non lì movendo da federe impedito da poda- 
gra, □ altro, alzò la voce sì che da molti fu intela, & 
difse: Quelli Pteti ci hanno pur rubbato il migliorGen- 
tilhuomo , e riavete quelli Città . Il gran Configlio , 
ch'era divifo per li Banchi rutto fi Ibllevo, 6: fèeefegno, 
& plaufo di leiiria del nuovo honore di Mefser Gafparo. 
Il Sere ni Sì ino Gritti quel giorno non ti trovava in Con- 
figli» , onde Mefser Gafparo ufeitone con moiri fuoi pa- 
renti , & amici ìn quell'habiro, com'era, andò a vibrar- 
lo alle fue danze, ove da Sua Serenità fu accolto con quel- 
lo amore , & honote, che fi ricercava, & dipoi condotto 
alle rive del Palazzo , & accompagnato da parecchie 
gondole de Nobili a cafa , nella fua camera fi ritirò , Sr 
mezzo tra fé flefso confufo , con figliandoli con li fuoi , 
& maxime col Clariflìmo Mefser Mattheo Dandolo fuo 
Cognato, il quale fempre nell'amore ira li Fratelli mede- 
fimi connumerò, rifolfe pigliare 1' habiro di Cardinale , 
& fare quella profeffione in che Dio lo chiamava i Se il 
giorno féguenie il Sereniffimo Prencipe con la Signorìa 
andò a vifitatlo a cafa anchota che non havefse habito ne 
barella da Cardinale, che tra pochi di li fopravenne ; & 
pigliato per mano di Monfignor di Chieti , che a quel 
tempo in Veneti» flava, la prima Tonfar* , &; gli Ordini 
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minori andò velltto da Cardinale , Se accompagnato da 
una bellitfifua compagnia de gentiluomini fuoi paienu, 
& amici a vifim il l'rencipc, & la Signorìa. 

XI. l : u ertamente lentia iin.-eriale in mila la Ot- 
ti di quefto fatto, con turami JoJed; Papa Paolo, il qua- 
le parve , che veramente havefse aperto l' occhio alla 
Calure della Ch;efa , Se beila parola hi quella , che duTe 
il Signor Rinaldo Polo Inglefe irovandolì a ciuci tempo 
in Veneti», cioè che moke volte riaveva letto dell' hono- 
re , che alla virtù fi dà, ma già mai non l'fiavea veduto 
in atto.fs non a quello tempo, che Papa Paolo haveva fo- 
ro per amor dellavinuhonoiatoun gentil Intorno, co'I qua- 
le comercio alcuno non haveva , 6e era quello honore 
giunto in Ragione, che la Patria tutta gli l' haveva quali 
di fu a mano prefentato, quando a ciò niente penfava. Fu 
erande l'allegrezza Se pubblica, Se privata ; Se li fratel- 
li del Cardinale , come quelli, che gli erano flati fein- 
pre amorevoli, & obbedienti, Se defiderofi d'ogni honore, 
& commodo fuo, non mancarono di (pendete largamente 
per honorarlo.anchorache inquelli tempi havelfero gvan- 
diflìmi danni patito Se per naufragi) di Mare , Se Ti- 
rannie Tutchefche in Sona , 3: in Egitto , ove gran ria- 
fichi facevano, cupidi più ajTai dell" honore del Fratello, 
che de' beni della fortuna i St meflblo compitamente in 
ordine da gentilhiiomo par fuo, molti concorfero per fer. 
vi rio, de' quali fitta quella fcelra,eheglipatve,i'inviòver- 
fo il Settembre alla volra di Roma, perla via di Perugia, 
ove il Papa pochi di avanti era giunto i nel qua! luogo 
( fecondo l'ufanza della Cortei iti in publico Conciftoro 
ricevuto, te datogli il Capello per mano di Stia Beatitu- 
dine, la quale quello Catdinale vagheggiava , come una 
fua cara gioja. La fortuna, che cola alcuna piacevole lun- 
gamente durar non laffa fenia qualche amaro, fece in quei 
pochi giorni , che in Perugia Ti dimorò , che il Magnifi- 
co Melìer Fedn'go Fratello minore del Cardinale s'ama- 
lafle di una febee acuta , che in pochini mi giorni fe Io 
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portò con grandiflimo difpiaccre del Cardinale, anchora 
che la "fu* prudenza non l' abbandonaci: , che come Phi- 
lofopho , & Chriltiano conofceva quello mando per 
quello eh' è ; & il dì Tegnente fopra ciò fcrille una belli!- 
fiina lettera alli Fratelli, cheerano rimafia Venetia , con- 
folandoli di tal perdila , & riftringendofi col fuo Meffer 
Mattheo Dandolo , che Tempre a cauto gli era , s'inviò 
alla volta di Roma, ove giunfe d'Ottobre . Il Papa cono- 
feendo, che la bene di Brande titolo l'haveva houoraro, 
peròdiChiefa non gli havea dato alcuna entrata, con 
che fi poterti inirartenere.gliordinòunaprovigione di Scu- 
di ioo. il mele, la quale lempre li fu pagata dipoi . 

XII. Grande fu il concono de gli amici , Se territori, 
ch'andavano a eortegiarlo, & grande l'efpettatione del 
fuo valore. Era la Corte in moiri abufì trafeorfa, fopra li 
quali il Cardinale fpelfe volle parlava fecondi) l' cicca ùcmc ; 
è: perche era di natura fchietta , & fenza cerimonie di. 
ceva liberamente il parer fuo con grande ingenuità , fola- 
mente perfatjsfàre al debiro della fua con (ci enti a , & non 
per offendere, dalla qualcofa fu alieniamo. Ma il Mondo, 
ch'i cattivo, Se fetnpre cérca il bene tirare a male, mof- 
■fe ceni, che riforma alcuna intender non volevano, a ai- 
te, che il Cardinale Contarino era dal Senaro di Vene- 
tia nel Collegio de Cardinali venuto per riformarlo, k n za 
pur anche faper il nome de'Cardinali , non che il modo 
di trattare quei negotiji ma il buon Cardinale, che poco 
fempre curò rilpeiti vani, non celiava ricordare quello, eh' 
honore della Chiefa, ScdiSuaSantìrìera; tVconiequel- 
lo, che in divedi luoghi era Maio, fk molto haveva leiio, 
fapeva molto bene render conto di che le genti s'offen- 
deifero, & che cofa fare bifognalfe, per tcnerle-obbed (en- 
ti, & amorevoli alla Sedia Apoflolica. Alle quai cofe il 
Papa , che buon ginditio haveva , dava orecchie j Si tira- 
to dal buon dcllderio di vedere la Sede Aportolica , Se il 
Suo Pontificato in reputatone, propofe, che fi lacefleuna. 
riforma delle cofe più impellami, & volle che'l Cardina- 
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le Contarìno li ricordane quelli, cli'a talopera liparevano 
buoni, acciochèpreflo le ne vemfieal fine. II Cardinale 
tutto di buon zelo , & buona Jperanza acccfo mife innan- 
zi a Sui Beatitudine l'Aicivefcovo Theacino, che con un 
Collegio de Pteti riformati in Venetia fi flava j l'Arci- 
veleovo di Salerno, il Sig. Fcdrigci Fregolo, il quale alla 
Tua Chie& di Eugubio la refidenza già molto tempo fa- 
ceai il Vcicovoìli Carpentrallò , Mellcr Jacotno Sado- 
letto, che umilmente allafua, lalciata la Coite, s' età ri- 
do l io j Il Vefcovo di Verona Gio: Mattheo Gibetto, che, 
pure a Verona flava» Il Signor Rinaldo Polo, che fé be- 

fcuno, & flava a quel tempo in Padova i Don Gregorio 
Corlefe Monaco di Monte Canino , & di gran letteratu- 
ra , & boniaie , che a quel tempo era Abbate di San 
Georgio in Venetia ; & in Roma li ricordò 1" Aleandro 
Arciveicovo di Brindili , che olita l" haver letto , haveva 
praticato la Germania, & la Francia lungamente ] & il 
Maeftto Sacri Palatij, eli' età MaftroThomafo Badia Mo- 
denefe dell'Ordine de' Pie dica ioti ,peifona di buone letie. 
te, &giuditio, & ibpta mito temente di Dio i i quali 
tUttf, dal Vefcovo di Verona in poi, Inverno veduti Caidi- 
nali. II Papa l'ubico elpedì Brevi, Se commiuìoni a quel- 
li, eh* erano abfenti , che dovettero venire a Roma , & 
venuti che furono, chiamatoli con li dui altri , che in 
Roma erano con il Cardinal Contarino, fenzz altro gli ef, 
pole la cauià, perche domandato gli hivca , & la tefli- 
monianza, eh* haveva della lor boniade , & tetto gitidi- 
tio, & però li cornife in vitiùdi fama obbedienza , &L So. 
pra il carico delle confcientie loro, che gli dovelfero met- 
tete in [tritio tutto quello , che gli parelfe da riformarli 
nella Chiefa, dicendoli, che le di ciò mancavano , gli ne- 
chiederebbe il conto innanzi al glande Tribunale di Jcfu 
Chriilo, cc.dacoli il giuramento , che con alcuno di ciò 
non pailallero.li liceniiò. In tanto fervore della riforma 
C baveano poflo i iinti ricordi del Revetendiffimo Conta- 



alcuni libri; & diti li Aio! ricordi con ogni fecrerezza al 
Papi, few il nimico della gloria di Dìo, fcbcnnoitro, 
che altri configli, & facende del Mondodifviornoi! buon 
propofito del Pontefice dalla elfecurione di quelli, propo- 
nendofegli , che meglio farla con un Concilio generale 
trattare quelle, S; molte »lnecofe,c hoggi di erano mal 



... , n molti negotii occorrenti, inanime 

per abulì della Corte, lo adoperava! & fece principalmen- 
te per fuo ricordo Cardinali quei riformatori, ch'ho di fo- 
pn detto , ufando fpefle volte di dirgli il Cardinale Con- 
tarino , che, ie SuaSantità voleva far bella la Chiefa,noti 
accadeva più fcriver leggi , che aiTai già ne erano fané, 
ma che faceife de'libri vivi, i quai quelle leggi fatiano 
parlare, & render friittoj & quello era fare Cardinali, 
& Vefcovi , che haveffero il timore di Dio , & fuffera 
Dotti, che a quello modo Sua Sanrita vedtcbbe la rifor- 
nia andar innanzi , te lenza latici . Et cetramenre enfi 
fttaordinana era la prontezza, & it zelo c'haveva in ri- 
cordare a Sua Bearirudine le perfone honorate per il gra- 
do del Cardinalato, lenza rifperro alcuno di metterfeli 
eguali, & forlì fuperioti.gHardando folamente al bifogno 
della Chicfat & fra gli altri mi ricordo, che parlandogli 
il Papa di Don Gregorio Corte (e, Abbate all' nota di San 
Benedetto, per farlo Cardinale, Se dimandandoli che li di- 
tene liberamente ili la confeienza fila in che conto lo te- 
neva, il Cardinale li tifpofe le formali parole : Padre San- 
to, io l'ho in tal conto, che, per fervitio di quella Santa, 
Sede, io mi trarrci ilCapello di capo per riponerlo fopra 
di lui, parendomi che molto meglio di me pólla fervire in 
quello grado: offitio degno di un Santo Cardinale , Si non 
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fecondo l'ufanza de tempi moderni . A venne in quelli 
tempi, cioè del IJVS- , che del mele d'Aprile tornando 
dalla conquida di Tunifi per Sicilia, & per Napoli 1" Im- 
perante Carlo, andò a Roma , oveda Papa Paolo fu molto 
accarezzato, & il dì dell' entrata fua, facendo il Papi in 
che buona opinione l'Impera tot tcncJTc il Catdinale Con. 
tarino, riavendo Sul Maeftà ad andare all' altare di San 
Pietro, li diede per compagnia due Cardinali , che furono 
Simonetta, & Conrarino., al quale l' Imperatore , che 
più in qucll' liabito villo non l' liavcva, fece molte carez- 
ze, & feco fe ne allegrò ; ne palsò guari , che fenza pu- 
re un penfìeio del Cardinale, Sua Mzefta gli fece allignare 
Boa. Durati d'oro di annua pendone fopra U ChieTa dì 
Pampalona nel Regno di Navarra. 

XIV. Seguitò apprettò la guerra di Provenza.ove l'Im- 
peratore contra Francia pafsòidopo la quale Papa Paolo, 
per accordare fe poteva quei due gran Principi inlìeme,an- 
dò in perfona a Nizza in Provenza del 1538. , & fri gli- 
altri feco volle che'l Cardinale Conrarino andaflè, dell'ope- 
ra , & coniglio del quale fi fervi va j Si fra l'altre volte, 
il giorno che'l Re Praucefco andò foletinememe a vìlitar 
Sua Santità, quel li m.-.uJo coi f::oi Cardinali Legati a le- 
varlo a San Lorenzo oltra il Vaio, i quali furono Ghinuc- 
ci, & Contarino , co i quali il Re & a San Lorenzo, & 
per Itrada dolcemente s'intratenne & dall' altra parte, 
coni' io vidi più d'una volta , gran carezze li fece l'Im- 
puatore ch'ita a'.[r.;:i>ui(> a Villa Fra-.-r.^ v.:>r.u ili Ni/sa. 
Io mi trovai con fui" Signoria Reverendi ili ma , quando a 
Villa nuova andò a vilìtare il Re Franccfco , & tutti la 
Cotte, che furono oltre il Re, & lì figlioli, laRegina fui 
moglie, & la forella Regina di Navarta, Si la Delphina, 
che tutti gtan ciera li leceto , ma fopra. tutti la Regina 
dU-Javarra,Ia quale gli andò incontro fuor delle danze fu e, 
& volendoli il Cardinal far riverenza, Si bafciarli la ma- 
no , ella tiratali a dietro cominciò a dire in fuo linguag- 
gio , nanim nanim , & per non ftate fu le cerimonie in 



un tratto al collo fe gli sverò, & Io b.ifciò in faccia con 
quello amore ch'ha'tia fino un Aio Fratello, di che il 
Cardinale mezzo atrulsi , ancora che fapeflb la dolce co- 
HiiniQ del paefe . Partirò poi il Papi da Nizza, & venu- 
to a Genova , ove l' Fu ,]u:r.T riiru 1 accompagnò, il Cardinal 
Conta.,,-,,, Ù nk>li t v.lirarc la Ciucia di C.vida le, che'l Pa- 
pa pochi meli avanti raccomandata glihavca, & dovendo 
andare a Vincila 111 a fare nvcreiu.L all' Imperatore , che 
più ri'un'hora Y in tratenne , & confidentemente gli efpo- 
fe l'animo , che di far guerra al Turco havea, acciochò 
aìli -,r L r.:ni \'Lì-:tiiiiiL re poidij dar c-iir;>. 

XV. Tornato dipoi il Cardinale a Roma, & volendo il 
Papa a requillii' ''v- <1lIH .Siynori Ven-[lii;i far un Cardi. 
nalc,dfcndo molti gli intercedenti , & per diverfi mezzi, 
volfe , come foleva fpefie volte, .1 pareie del Cardinale 
Contarìno , il oliale li dille ì fé la Santità Voftra vuol fa- 
re uno grato alla .Signor Ili, Lìrato a Roma, faccia Moil- 
lignor Bembo, il qual ricordo cosi piacque a Sua Beatitu- 
dine, che poi lo eifegui , con tutto che alcuni fe gli fuf- 
fero acerbamente nppolli . Et l'anno appieno, cioè del 
1540. eflendo panato come amico l'Imperatore per Fran- 

i-.bivVdìì', 1 ridurre quella pTovincfa a còncoldia'ncne^o- 
fe della Religione , pensò di fare un Colloquio ttà alcuni 
Dottori Catliolici , & Protettami 3 Vormatia , & ricer- 
cò il Papa , che delli fuoi mnndalfc alcuno a quello effet- 
to ila qual vìa non rilucendo , gli venne in penlìeto, che 
fe qualche perfonaegio di auinorità Se per la dottrina , 
& pet la bontà vi tulle, fi porriano più facilmente quei Dot- 
tori far ftare quieti, i quali per la fuperbia a pari fuoi ce- 
dere non volevano . Et p;r ijiiulo , p-hlicata la Djc:i a 
Ratisbona per l'anno tegnente , domandò con grande iu- 
ilantia un Legato al Papa , & particolarmente il Cardi- 
nale Contarino. Il Papa per latrs/àrlo, vedendo il negotio 
nonetto, & d'imponanza , &giudicando, che le per que- 
llo mezzo non li accordavano, male per altra via lì porca 
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(cerare, (i rifolfe a mandarli il detto Cardinale, perfuaden- 
dolo a pigliar quella impecia, la quale quanto piò era dif- 
fìcile , tanto più dell' ^onorevole havea . Al Cardinale non 
iu iiikiaiio ili multe clS);ti[iO]ii , i-srdu: dove il jtmii') 
di Dio andava & di Santa Chiefa, fempre età pronto & 
apparecchiato, &! però s'offerle liberamente, & il Papa 
& di facilità , & d'ugni altro fublidio non mancò prevederlo. 

XVI. Cosi al fine di Gcnaro parti di Homi del 
d' età d' anni cinquanta otto , & ancora che della 
complcJfione rubnfto non folle , andò prontamente 
in Germania , & giuiife a Ratiibona a meno Marzo , 
ove fuor della Terra vennero ad incontrarlo non fo- 
lo il Vefcovo , & il Clero , ma tutti li Signori che vi 
erano, & la Cafa dell'Imperatore ; & fatta folennemen- 
te l'entrata fu condono al fuo alloggiamento . Il giotno 
appretto andò all'Imperatore, die a capo delle fiale l'in- 
contrò, & lo riceverle con quel amore, che figliuolo ba- 

cipio, & tutta! Eravi il Cat- 

dinale Magunrino della Cafa di Brandeburg , uno degli 
Elettori Ecclefiaftici -, & poco apprellb arrivo il Marcliefe 
joacchino della detta Cala di Brandeburg , Elettore an- 
cor'eilò, & nipote del Cardinale, da quali, &dalli Du- 
elli di Baviera Ludovico, & Guilielmo, fu molto il Car- 
dinale Contarino honorato ; & in foitima tutti li Princi- 
pi Catliolici clie a quella Dieta erano , come il Duca 
Hemello da Branfuich, & altri, non mancavano in for- 
te alcuna di cortefia verfo fua Signoria Reverendi (funai 
& fra non molto tempo dapoi la Pafqila vi venne an- 
ehon il SereniSlnio Re de Romani Ferdinando, chedi- 
mofttaticme alcuna di amorevolezza non lafciò di firc 
co'l Lc^to, & un giorno l'andò a ritrovare a Cafa , 
& feco flette domel*!C. unenti.' , N; voglio lafciare a die- 
tro, die dovendoli l'Imperatore il giorno di Pafqu a tro- 
vare nel Domo ad una Mena Solenne, fu qualdiedit- 
fcrtnza, per la precedenza tra MonGgnor Legato, & quelli 
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Signori Elettoti , che per gli oriiini loro hanno da fede- 
re in limili pompe li primi dopo l'Imperatore ; & però 
mi! i.ùi-.'.tiLjL-i mt;r,iJo'.ino , clic il Legalo gli toglicliè 
il luogo. Onde l'Imperatore, per fatisfks al l'/umunr d.l 
Legato, & a! defiderio loro , fece, coni' io vidi, ordinare 
nel Choro della Chic fi due fedi a rimpetro 1" una dell' 
altra, & nell'uni, che fu a man delira, flette Sua Mae- 
fià con gli Elettori apprelfo, & nell'altra a ditimpetto di 
quella era Monfignor Reverendi llimo Legato , Se poi a 
canto a fila Signoria Re ve tendini ma i Principi Ecdefia- 
flici , non Elettori. Et dipoi nella Melfi effendo nata fi. 

peratore.fu concililo, per non^lter.ite gli animi di chili 
fotte, ch'il Legato non andarti: all'offertorio, ma hu:, affi 
a loto fare l'ulama fua.Coiì l'Imperatore andò primo all' 
altare, poi tornato al fuo luogo fi moneto gli Elettori, eli' 
etano li dui già detti, & quattro altri Principi mandatari* 
dagli altri abfcnti, & venendo per mcuo il Choro l'uno 
dopo l'altro. & arrivati frale due ledic dell'Imperatore, 
& del Legato, fecero riverentia a Cefare , & poi al L eea- 
to, & fermatoli il Magi, n, ino ch'era il primo, con ia 
mano fi cenno al Legato che prccedeiì'e , Se all' offerta 
andalle , il quale, per l'ordine darò, non li moli; dal fuo 
luogo, ma con un' altro cenno molìrò , eh' elli andailéra. 
Non per quello li mouerugli Elettori , talché l'Impera- 
tore che ciò vedeva, nu:-.J.i al Lcgw, diccid.-i , chs 
fnlTe contento andare primo all' offertorio , Se cosi fece » 
& fu con honore della Sede Apaltolica , Se fatisfatione de 
tutti terminata la lite, il che principalmente nacque dal- 
la bontà , & modeftia , che in quel Signore vedevano . 
Perlequali virenti fu ali' Imperatore catiffuno di modo , 
che non folo celli negotij, perche venuta era.patlava vo- 
lontieri feco , ma delle fue cole particolari anchora , Se 
fra l'altre del (ludio , eh' havea fatto nelle cofe di Cof- 
mographia, per intendere i fui delli Regni , che Dio da- 
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to gli havea , in climi tanto dilli noRri diverfi , dc'lu 
quii cofe ragionavi con piacere Co'l Cardinale, che dició 
era beniflìnio intendente , Se divino in quelli , & limili 
ragioni menti alle volte due ole intiere , 5; era tanta li 
dumciìichezza che l'Imperatore feco teneva , eh' io ho 
veduto Don Luigi d'Avila crearo, & favorito fuo quin- 
to fi sà, ricercare alle volte il Cardinale , per intenJere 
alcuna cola dell'Imperatore , eh' elio non fapeva. 

XVII. S'incominciò fra tanto, convenuti li Principi, & 
mandatari i da ogni bandai ttaitateil negotio del la Religio- 
ne, per il quale principalmente la Dieta fi faceva ; Se 
per levar le occafioni di altcrcarcfra moki, volle l'Impera- 
tore, che tre Thcologi per li Catliolici , & tre per li 
Protettami, fuiTero a un Colloquio fecteto deputati, tra 

lenza fare intendere ad alcuno quello , che per loto li ri- 
folveffe, &: due Prendenti fece in per fona di fu» Maefià 
a quel Colloquio , ihe furono Moniignor di Gtanveila , 
8; Moniignor di Prato fuo Maflrodi Camera. Li Theologi 
per li Carholici furono Joannes Ecchius- , Joannes Grop- 
petius, Julius Pflug, & per li Profilanti Mattinili Buce- 
rus, Philippe Melaniton ,& Joannes Pillorius, i qui li 
tutti ila i loro conventi erano itati propolli , & approba- 
ti . Fu folo alli Cattolici data coninufllone , che di tut- 
to quello che fi trattalfe , non riuolveffero cofi alcuna 
tenia prima communicarla a Monfignor Reverendiuimo 
Legato, & pigliarne il fuo parcrej & a fui Signori» Rc- 
verendiffima fu detto , che net fua fattisfatione elegcffe 
due con li quali porcile coniulrare , fe li pareva , quello 
che fuffe da rifolvcre, & quello fece l'Imperatore, accio- 
che manco li travaalraili il riCgntio , che i molti molte 
volte fanno di grandi confufioni. Il Legato fi contentò, 
& fece che feco intravenifiero allederre condire il Nun- 
lio del Papa , che lungamente in quelli negotij ì cu 
trovato, 8; era il Morano Vcfcovo di Modena, & il Ma. 
Uro Sacri Palatij , Maeftto Thoinafo da Modena , che 
per 
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per avanti dal Papi era flato inandato al Colloquio di 
Wormatia , & a quel tempo età in Hatisbona , & tutto 
piacque all' Imperatole . Erano molti aliti Theologi in 

gran fperinza, & eominiiorno li Protettami 'a rimettere 
molto delle file oflùiate propalinone , Se andò la cofa di 
modo, che chiaramente lì diceva che la concordia fegui- 
ria ; Si il Langravio di Aflia in cala de! mia' 

de Luterani] fi facevano le confulte, licbbe a dire p 

fi del Primato di Pietro, & dilli. Succeffò ri , che cosi era 
chiaro che la Chiefi un Capo aver dove* , come il cor. 
pò humano. Er Mattino Bucero andando a vifuate il Le- 
gato diffe proprio cosi : Reverendiffime Domine .urrinque 
peccatum eli , dum nos quzdani nimii obllinate defendi, 
mns.eontra vero ahul'us mukos vi» b» coms-itis , fe,l 
Domino concedente verità! il hi il tabi tur , & ad concor- 
dia™ deveniemus . Et sii quello grido di unione il Langra- 
vio predetto, che mai al Legato non bavera fatto cenno 
di riverenza, lo mandò a vilitare , &: con la fua inufica 
fedeli fare gran fella. 

XVIII. rune quelle cofe, come di mano in mano paf- 
fivano , b'aiiiav.ui.. a ii'iiu.i, accintile ina Santità fune 
del tutto raguasiliata , ne inai sì fermò conclusone, o 
fillaba in quel Colloquio, che non sMiavclìe la ricada 

tutti di vero, & (Ingoiare Prelato , tal elle gli adverfmj 
mede-fimi con li.- n'ivano lui tlfer veramente degno d'oRni 
honore ; & lui Duilio ri;: t;!i rilrri Jaonm Sriirmio, die 
teneva la Cathedra de Luterani in Argentina , 6c all' fio- 
ra fi trovava in Katisbona, dilfe publicamente, là tri Con- 
ledi.-" d.-Hi Papi fiiiri:-.->t:i!(]in-,i] fé: cj:ii; cortili, parlan- 
do del Legato, fenia dubbio alcuno alli decreti loto fipo. 
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tria obcdire , & dicevano li Catholici , clic i pati del Le- 
gato etano arti a fufcitare la Religione , quando ben tul- 
le fepolta. Et io mi ricotdo, che dando un giorno alcune 
efpedirioni gratis, come tutte fi facevano, a certi Tedefchi, 
che volevano pur pagarle, uno cominciò ad alta Yoccgri- 
date , o more: infoliios , urinarii fic feinper , non euim 
mine labotaremus ! Et per la verità grandi , & piccoli 1' 
amavano, Se oflcrvavanu grandemente. Hora il Diavolo, 
che fempte alle buone opere s'atrravcrfi, fece si ,chefpar- 
fa quelri fama della concordia , die uà Cai h olici , & Pro. 
tcfhn:: fi urcparjva , li invidi dell' Imperatore in Germa- 
nia , & fuori , che la fui grandezza temevano, quando 
tini: g'.i Alc::i.nii liniero Il;ui unii i, linciarono a (emi- 
nare zizania ira quelli Theologi collocutori) & dall'altra 
patte in Roma , che fu fempre una terra libera, diife- 
ro alcuni che mal volonrieri la grandezza del Cardinal 
Contarino vedevano , che eflb perciò in Germania era 
ftato accerro, perche alli Luterani haveva fatto carezze, 
& cniirelloli quello che non doveva i li qual cofa , età 
mera calunnia. Ma le bugie fra maligni hanno fempre più 
forza, che la verità ; &"così non folo in Roma,mapec 
Iralia fparfero quella vocc,del!a quale come di lavola di 
Palquino poco conto il Cani inali: li Itrc, die fino in Ger- 
mania l'intefe, ma rincrefevali bene , che la invidia della 
carne haveffe il bel coifo intcrotto a quei Theologi del 
Colloquio . 

XIX. Et efiendofi al line di Luglio refoluta la Dieta s 
per li venuta del Turcho in Ongaria , pigliando i The- 
defehi l'armi per la difeli , 1" Imperatore deliberò paf- 
fare con cllerriro il mare, rendendoli cctto,come fn.difer- 

sòin Italia? & a Milano, ove come in flato ricaduto all' 
Imperio fece l'entrari. ConSuaMaellà il Cardinale Con- 
tarino ritornò in Iralia , & efiendofi a Tremo licentiaro 
di quella, per vili rare la iiia Chieu ili Cividale , dalla 
quale molto lontano non era, licbbe dal Papa nuova com- 
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milTone di fcguttarc come Legalo l'Imperatore a Mila- 
no , & di poi venirfene a Lucca , ove Sua Santità ordi- 
nalo riaveva abboccarli con l' Imperatore. Come noi fum- 
mo a Brefla, un gcnrilhuomo di lineila Citrà amico vec- 
chio dei Cardi naie, venutolo a vilìtat diflè così alla bonìf- 
fima : come Hanno Moniignor Reverendifiimo quelli Ca- 

zogna di Palmi ino da non dargli orecchie, Si che non che 
articoli dnb.'j , ma ne audio FEvangdio di San Giovan- 
ni per fe accettarla faizal'anthoriii delia Cincia. Quel 
buon genti lliuomo replicò, che ciò che detto havea, non 
veniva da Pannino, ma ne luve: veti .ito lettere (il ::uiri 
d'un gran Cardinale, che nominò. Il Cardinale Conta- 
rino come così intefe rutto ii alterò , & dille, bella mo- 
neta è quella, s'e vero, di che quei Signori pagano le mìe 
fatiche i & andando a Milano ferine una lettera al Papa, 
dolendoli della infuni.! die iman a gran torto fparfada 
Roma conrra l' Iunior fuo, pregando Sua Sanriià a fofpen- 
dcrc il giuditio, quando pur' ella orechis vi delle, fino che 
fuife alla prefenzafua , perche farebbe vedere il vero co- 
me (lava, & die gratìe & non biafmo merirava. 

XX. Come arrivammo a Milano, che fu alli ... di 
Settembre, fu fatto un belliffimo apparecchio per riceve- 
re l' Imperatore, che inlrando folto il Baldichìno volle il 
Legato a canto , & (laudo Sua Signoria Reverendi Hi ma 
per riverenza Un poco adietto , 1* Imperatore commandò 
a un dì quei Signori, che alla Italia, gli erano , che per la 
briglia tiraffero la mula del Cardinale a pari del fuo Ca. 
vallo, & così fattoteli compagno andò lérnpre ragionan- 
do con Sua Signoria Reverendi (Ti ma fino che giunfe ove 
a difinonrare haveva. Era a quel tempo Governatore del 
Stato di Milano Alphonfo Marchefe dal Vallo , al quale 
era nato mi figliuolo , che Don Carlo nominò , & poi 
che la forte gli haveva pennello, che l'Imperatore & il 
Cardinale vi li crovaffero, pregò l'uno Si l'altro a far. 
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glielo Chrìftiano , & con gran pompi fu dall' Imperatore, 
al Batrefimo renuro , & dal Legato tattezzato . L'Impe- 
ratore, che in Aphrica. partire havea deliberato , Solleci- 
tava , che l'armata a Genova , & a quelli porti iniorno 
fi raccoglieffe , & peni fi riflòlfe andare a Genova, Se di 
quel luogo partire a Lucrai & il Legno per la più clpe- 
dita andò per la via di Ponrremolo a Lucca , ove tutta- 
via Sua Beatitudine s'apprelliva , la quale con buon oc- 
chio vide il Cardinale, ne (fette molto che l'Imperator 
fopravenne, & fra l'altre cofe che co'l Papa ragionò, fe- 
ce ampia fede della gran bontà , & valote del Catdinale 
Contarino in Germania , & fi dolfe che a Roma , & in 
Italia forte fiato di lui coti iniquamente pattato cantra 
ogni verità. 

XXI. Il Papa, che benfapevala maligniti , che mol- 
ti ufano in Corte Se per invidia , Se per metterli in- 
nanzi titando altti a dietro , dille all'Imperatore , che 
couofceva ta virtù del Cardinale Contarino, & che per 
quefio l' havea mandato in Germania , Se farebbe ancho- 
ra , ché'l mondo couofceria che (lima di lui faceUe . 
Et di poi ragionando col Cardinale medelìmo del ho- 
norato tcllimonio che fua Maclìà ne havea fatto, efor- 
lò Sua Signoria Reverendiflima a non fi curare di ciati- 
eie vane, & de maligni , & gli additile a quello pro- 
poli™ quella fententia d'Ovidio- JWjijm ptlit lhm,ftr- 
flant tltiflmx venti . Er fattoli molte carene , & rirt- 

rtiatolo delle litiche, Se buon oifitio fito , li concef- 
che flricco dal cammino andaffe a ripofare a Roma, 
perche Sua Santità a quel tempo partirà da Lucca vilìtò 
Bologna, Se la Romagna, & tornò per la Marca a Roma , ove 
giunta non flette due meli, per verificare quello chea 
Lucca detto havea, che creò il Cardinal e Legato diBoIo- 
gna, ch'è la più honorata Lcgaiione, che la Gliela hab- 
Bia nel Stato filo. Al qual oifitio Sua Signoria Reveren- 
diflima, che non meno alle attioni , che alle fpeculationi 
era naia, fi trasferì del mefe di Mano ijiji. Se appim- 
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io alli xxv. giorno folcnnilfimo per la feffa della Madon- 
na , fece la entrata fua con tutte le pompe , & allegrez- 
ze, che quella magnifica Cirrà poti ufare , la quale fa- 
peva benilfimo , che più eolio Padre che Signore gli fa- 
tia , come fu ; perche non fu coti tolto a quel governo , 
che tutti s*accorfero,chc non minor charità , che giiillitia 
In Ini era. Mai non (i ilraccava di udire, & terminare liti 

bondanza della Città , Sf ogni Settimana una^volia con- 
vocava tutti li Tribunali in una gran fala , Se voleva che 
ciafcuno poteife liberamente dire, fe da qualch'uno torto 
rkevefle, a che fubito rimediava. In quelle facende tan- 
to lodevoli occupato, svenne che non eftendolì mai ex- 
tinti gli odij, Se caufe di guerra tra Carlo Imperatore , & 
Francefco Re di Francia , ma tuttavia crefeendo con gran- 
dillimo danno, & ftrage del Chriilianefimo, pensò Papa 
Paolo tentare di nuovo la concordia tra quelle dueMaeflàj 
Se fapendo-per efperienza quanto a condurre limili affina 
buon fine importa ìohavere mmiftri 6vi/,& Inumi, A- pjti 
alli Principi, non gli parve poter fare meglio, che manda- 
te a 11' Imperatore, che in Spagna era, il Cardinal Co mari- 
no, quantunque in governo di tanta importanza folle occu- 
pato, & al Re di Francia, il Cardinale Sadoleto, che in 
Roma lì trovava) & creatogli Legati a quello effetto del 
baeTe diAgoflo.fece intendere a Monfignor Contarino, che 
fi preparane al viaggio per quella Tanta opera per andare 
in compagnia col Sadoleto, che fra pochi giornidoveva met- 
terli in cammino . II da ben Caldi naie nato folo per gran 
tofe, Se far bene, quantunque di età grave , Bc poco 
nerbo folle , accettò il carico datoli i Bc perche a Dio 
che lo portale non piacque , che fra pochi giorni, co- 
me apprefio diremo, ne lo lolle prima, eh e ciò raccon- 
ti , liavemto come in Un fiato la hffioria delle fue attie- 
ni trafeorfa, voglio toccare alcuna parte alliffudj fuoi per- 
tinente, 8r alli incorrotti collumi, che in ognitempo della 
iua vita in qualunque luogo fi folle lo fecero maravigliofo. 
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XXII. Li prot-fiioue principale delle die, leccete fu 
Pliilofuphi.i , & Theologia, le quali accompagnò con le 
Mit Ile militile, ciac quella patte, che tratti Euclide nelli 
Elementi , & la con lì derilione del moto de Cieli [ eira 
d:lla parte judiciatia oaa s'impacciò, eianuì, & la tenevi 
per vana. Fu ituiioliilimo d' Ariftotile , il quale riaveva 

rie fono le vie de gli elpolìtori, tu primi Avertoillj, la cui 
dottrina a quel tempo età maellta nelle fcuole ; di p.>i 
parendoli die Sin Tliomafo d' Aquino folte pili reale D-X- 



CommentiGteci fopra AtiltQtele in !ucc,& però tardi gli 
vide, anchora che (in da giovane Inveite a quella lingua 
dato opeta , ma iiavuiane copia gli ftudiò accuratamen- 
te, talchi tutte le vie degli elpolito ri Peripatetici teppe 

più pronte pli etano alla memoria le cote de gli Aratii,&! 
Latini, come quelle che nell'età più tenera luveva appre- 
fe. Ne' tuoi ftudj proceffe tempre con ordine magiftrale , 
& volle da primi prìncipi! veder nafeere le conciliti™, Se 
non mai prepoiierava l'ordine di quelle , ma per il filo 
methodo procedendo le ftiidiavi, talchèdil principio alla 
line della Dottrina Ariftorelica fapeva tutta la legatura ; 
& le caute delle conchilioni, & riaveva alla memoria tutti 
i fenfi d' Ariftotile, come s'egli medefimo quei libri ferito 
Inveite, tifando di dite, chel Ifudiare le dottrine di litri 
infegnate era intendere le ragioni , per le quali li move- 
vano a cosi dire, & che'l fondarli folamenre fu'! aurliori- 
tà,non età fapere,ma crederei & peròegli il faperefem- 



perdefférOjilCardinaleConrarino li potria tornare in luce 
con l'ordine ifteffo, & le caute che Ariftotile moflero, fe 
bene le parole raedelìrne non vi fuHéroj unto bene li pa- 




pre ittefe, & til conto cosi 
jiire faceva chi l'udiva i Se u 



si prontamente ne dava, che iìu- 
un giorno fentiidirea un grand' 
< , che fe i libri d' Ariftotile fi 
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rcva clie la catena teneflè di quelli dottrina. Sopri la 
quale materia ragionando io un giorno eoo fu» Sig.Reve- 
rendiflima, & domandandola come liaveva così fàcto.clie 
tanto bene quelle cofe fi ricordava, mi ditte, che (lette 
i"a:c mini ti.uiMuii iì, ùndio, che mai non pafsò gioì-, 
no, clic ;iu;i 111: luffe. I - ■, i ■■' i- i I ii l'i* • ca 
era ptù di tee t> quattro lio:c il giorno, ma poi col peri- 
fiero lo ruminava , ni mai fi poneva a continuale la 
letno.ie, che feguira, le pr:.Tij paleggiando non itpe- 
teva alla memoria tutti li «pi, & fondamenti di quel- 
la del gioir.» palTato i poi alla (ine della fettimaM con- 
catenava tspeiendo tutte le mitene in quella fenrfe ( 8i 
Fia'.mi ii'v ai Une e ogni libri mcci; a le ike »:.i 
con le caule ap|i;^lfi, o; ^ ruefio modo c-«:t .nulo 

fi fifsó ndla miro-R-a lidi ,ic:i-l i !l' derilioni Arido- 
reliche. Et perche era di buon giudirio, Tempre abbraccia- 
va li lenti reali, & era nemico alle fophillarìe, & cavil- 
lationi, & quando fc uri vi clic alcuno diceflc-, come s' ufi 
alle volte di dire, che '1 Cale era lottile, rifpondev»,clie 
Matteo Pietro daManiova Tuo precettore foleva dire, nil 
•fitbrilipi fallitale. 

XXIII. Non era nelle difpute concentiofo , ma mite 
Se benigno , & s'haveffe udito alcuno dir cola, che fi po- 
tette riprendere, Bc navette anco fenfo buono, a quello s'ap- 
pigliava, & quello metteva innanii, & cosi non lattava, 
chealrri ri manette con fu fo. Niente era livido, o avaro di 
coramunicare quello che fapeva, anzi com' era cola più 
rara, più volom ieri la infognava, & foleva dire, che ha- 
benti dabitnr, & a chi era (cario della gratia che Dio fat- 
ta gli hiveva , auferretur ab eo . Era neU" infegnare tanto 
felice , che di quello che parlava , fotte pur ardua S: fot- 
ti! materia quanto vole-lte , ne fapeva hi capace chi l'af- 
coltava, per huonio idiota che fotte, perche gli la elpo- 
neva ne i termini, clic l'afcoltatore intendeva, & a quelli 
la applicava . Qui non voglio lacere a ptopofito della fui 
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dottrina quello, che in Bologna mi dilTe Metter Lodovico 
Bocca ili tetro dopò la morte ilei Cardinale , il qual Boc- 
ca di fato eia il primo philofopho di quello Itudio , Se 
forfè d'Italia, & fu molto domeftico fuo . Elfo dolendo!! 
meco della gran perdita c' riavevamo latta , & delle rare 
doti, che in quel Signore erano, dille: Io vuò parlare di 
quello che fò profcluonc , Se ne pollo fat giuditio , vi di- 
co, che delli dotti, eh' ho conclamo a miei di nelle colà 
di Philofophia, che fono Ilari moki, io non conobbi imi 
ne il più dotto , ne il più làido giuditio , ne il maggior 
Philoiòpho del Cardinale Contarino . A me pareva elièr 
un fcolaruceio, quando età a parlar feco, perche venivo 
molle volle a polla a trovar lui Signoria ReYerendiflìm.i 
con qualche mio dubio fopra alcune cofec'havci il di in- 
nanzi, & quella mattina Andiate , dove ch'erano pattare 
le decine degli anni che di Sin Stimi .ili 11:111 e- r . 1 . : .> ih:.' 
vedute, & coii bene allhor'allhora , & elp ed ita mente me 
ne rifolveva, comeseflò folTc llarom lludio foloper quel- 
lo tutto il giorno; di che fono reftato più volte attonito, 
parendomi più torto parlare con un'Angelo che con un' 
rinomo; Si lo dico ora , dille egli , perdite il vero, &non 
per altro , che la adulatane non ha più luogo . Quelle 
furono le formali parole di mailro Lodovico Bocca di ferro 
dopo la morte di Sua Signoria Reverendi Ili mi ottogiorni. 
Con quella bella Philoiophia Ariftotelica non lafcio il Car- 
dinale Contarino di mefcolarvi la Platonica , imperocché 
tutto Platone havea letto, & olfervato, Se molto bene fe 
ne ricordava, & fedeanchonc tanno i Scritti fuoi, ch'hog- 
gi di lì vedono . Nella Tlicologia, come dì fopra hotoc- 
. co, fu mollo dorrò, Se renne principalmente la via di San 
Thomafo, del qual Donate imitava non folo la dottrina, 
ma li collumi anchota, & haveva,coitie i' Atifiotelc det- 
to fi È, tutta la fiimma di quel lanto Dottote alla mente, 
non per quello ch'altri non legcflc anchota, petche molti 
ne lene & de fcoladici, & d' antichi, & fopra tutti riebbe 
familiare Santo Agoltìno, ne lafcio Bafilio, &Cutifoilo. 



ino , St Nzziaazeno , & alili fanti Dottori Greci , i quali 
Mimavi inolio, anzi per amor loro, Se dclli pbilofophi an- 
chora pigliava volontieri la prottetione dclli poltri Gre- 
ci moderni aduli hi molta miferia , ancora che fiano fu- 
perbi, & poco amorevoli al nome Latino; Bc diceva, che 
dagli antichi loro il inondo bave va imparato Se lcncre , 
& Religione , & che per amor di quelli noi eravamo te- 
miri a rar bene lino a i fa (Ti di quel paclè, non che a gli 
huotnim , che fono pur noflri fratelli. : 
XXIV. D'altre forti di leirere , altra le gii dette, fu 
bene intendente, mi la eccellenza di quelle le ofeurava . 
Haveva tutte le Hiltorico: de' Greci ,S; de' Latini a mente 
& antiche, Hi moderne, Se li Poeti ùmilmente. Se fra gli 
altri teneva gran pratica diHomero, Virgilio, ScHorat io, & 
gli haveva casi pronti come fe filile Irato puro h umani Ila, 
te cosi Cicerone. E' vero che nella maniera dello Icrivere 
non fu molto accuratocirca le bellezze della linguaLatina, 
occupatovi tutto nel faper più le eofe , che le parole i li 
vede però che non fu turbato, Se s'accollò aliai allo (ìi- 
le dclli vecchi, Si de'iecoli migliori. Quando alcunaeofa 
fcrivere deliberava, tutto fi dava alla materia, Se ordine 
del trattarla, talché niente altro pendv a, & perdeva il fan- 
no, Se quafi il cibo, tkconofcevaiì nella converfarione, che 
non era al foliro allegro, & prima che la feriveffe, tutti 
la formava nel fuo intelletto, & poi fi voltava a ferrverlz, 
il che faceva con grandilTima prelciii Se perche era velo- 
ce fcrirtore , io l'ho villo qualche volta empiere in due 
hore cinque & fei fogli di fcrittura, la quale accelerata 
tanto, che molte volte rimanevano delle parole nella pen- 
na, & fcritta che l' riaveva non era paciente a rivederla , 
ma ciò comctrevi a qualeh'uno de fuoi , Se diceva , che 
havendo sfogata la mente cotanto tenuta oppreffa , non vo- 
levi tornare ad occuparla per non la infiammare di nuo- 
vo, il che conolceva , che alla fanità forte gli nocevi . 
Ufava ordinariamente dileggerei ferii leggere alcun» 
cofa, Bc 1' elta.ee quando fono i di bnghi SÌ iedioli , di- 
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ceva, che per paffar tempo non Capeva la più bella [mili- 
ta della poefia delli grandi Poeii , & per l'ordinario li- 
ceva leggere hora Homero , hors. Virgilio , tk qualche 
volta alcuno Hillorico ; Se il verno , che le noni fono 
Iunghe,& elio poco dormiva,dopo il primo fon no facevi 
a un fuo Camariero leggere, 0 leggeva pei fe fte(To qualche 
homilia.o Lattato <li alcun Tanto Dottare, & dipoi torna- 
va a ridormirei & foleva dire,che'l fuo più dolce tratte- 
nimento era quando 11 rrovata occupato ira fiioi libri, ove 
parlava con li primi rinomini del mondo , Se quando , Se 
quanto voleva elfo , & ragionavanli di quelle cofe c'ha- 
veano penfato nel loro più purgato intelletto . Quello in 
fomma è quanto dclli (ludi mai ho iniefo, Se veduto, 

XXV, Quanto alla conversione con amici & Signoti, 
egli era puro, & fenia fuco alcuno diceva le cofe come 1" 
inrendeva, & fch jet ra mente, capital neuiico della bugia, 
oc dell" adustione , & per quello principalmente, dicono 
the a Gefare fu cariffimo, quando per li Signori Venitiani 
fu Ambslciatore preflò Sua Maefti,- & cosi ù vede, che la 
bontade, & non la malitia è quella che al mondo piace, 
& gli huomini finalmente innalza. Quella innocentia& be- 
nignili non acortigianata nelle pratiche di Roma feceche 
alcuni l'accufatono pet fuperbo, & come huomo, che ri- 
Ipetto non havefie ad altri , mentre che il vero cosi pura- 
mente diceva, & cercavano pet quella via di metterlo in 
mal concetro col Papa, al quale in Conciiloro diceva il 
parer fuo liberamente, non gii mai per offendere, ma fola 
per fatisfare alla fua confeiema . Mi ricordo che un gior- 
no tra gli altri, efiendolì parlato d'infeudare Camerino di 
nuovo in imNipore dei Papa, il Cardinale ricordò a Sua 
Santità che per la giullitia , Bc hoitor della Sede Apoflo- 
lica facefle ben vedere le ragioni dclli Varani, acciuchì 
non follerò a torto gravati , il che fare non fi dovevi, . 
Quelli novella il di medelimo fi fparfe , talché il Signor 
Hercole Varano, ch'era inRoma,fu a trovare il Cardinale, 
& ringratiarlo a più potere, & raccomandarli la caufa fan 
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al quale il Cardinale rifpofeinon mi reniiciegratiedi quel- 
lo c'iió detto per learico mio, & fe'I Papa alito fopra tiò 
non mi commette, non fono per trai agli armene , fe non 
quanto mi detta la mia conferenza . Quella (impliciti lo 

fu hu mani (Timo ocamorevolìfliirio, Se le vedavi alcuno, c' 
havefle in buon conto, per ptivato che fbSe, gli faceva più 
ciera Se carezze, che ad aliti di maggior gradii, che non 
luvelTe in tal concetto tenuto, &era tanto vago delli huo- 
mini virinoli, & buoni, che gli havria. dato ii lingue. Mi 
ricordo che a Nizza ricercalo a dai luogo in Ca£t a Met 
fer Pier Danelio Francefe litetatillimo , Si mode lì illìmo, Si 
fiora meritamente Vedovo di Lavor, rifpofe : di quello vo- 
glio io tettar obligato a lui, Scachi me Io propone, che 
più mi tengo honoraio della compagnia d' un par Tuo , 
che di dieci altri vediti di velluto ; Si lo prefe , Se tenne 
come fratello, li come anco fece Meffet Galeazio FI orim on- 
te hoggi Vedovo di Selli, & roeflèr Giovanni Canipenfe 
Fiammingo gran Dottore di lettere hebree , Se molti al- 
tri i &achiaStia Signorìa capitava, eracortefe. Sco- 
lpitale, anzi diceva, che le cafe de Catdinali dovriano ef- 
ler come albergo de forallìeri fecondo le provinrie, accio- 
rhe potefiero elpedire le fue licende, & Roma fi moflraf- 
fe madre di tutto il mondo ; Si però li più lìranieri , che 
vi venivano, come Ethiopi, Armeni, o dall'Indie nove, Si 
fimili generation!, erano tempre da Sua Signoria favorir), 
& aju tavali del fuo & col Papa,& co'l Collegio de Car- 
dinali, & dove poteva . A fue fpefe manicnue in Audio a 
Padova un giovane Pugliefe Figliuolo di Meffer Marcan- 
tonio Zimarra, ancora che di lui alita cognirione non ha- 
vefle, ma fperandone bene per le virtù del Padre, il quale 
haveva grandemente amato. Et capitato in Roma un po- 
vero Marchiano da Salila Maria in Giorgio,8i conofciutolo 
aito alle lettere, li fece dar luogo in caia,& fpefa.Si mo- 
do di (ludiare , Si riufeì tale, e' hoggi è uno delli orimi 
medici dì quella provincia, Se cosi iecondo le occ.iiioni , 
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o poco, 0 molto, per quello che poteva, non mancava 
nj 11 tare gli virinoli. 

XXVI. S'alcuno Je gli amici Tuoi con le virtù qualche 
difetto mcfcolaro bavelle, il bene gii ardiva , &del male 
non fi ricordava , & qualche volta che da un fuo molto 
familiare acculalo venivi ci irojijiu mite, Se indulgente, 




leva elfer ingiurio, a comportare molte ineptie d'altri , poi 
che le fue mede-lime tolcrava ; & quando pur correggeva, 
alcuno di qualch'errore, lo faceva amorevolmente, chia- 
mandolo a parie, & deliramente ammonendolo, di che il 
caftigato li rimaneva con obbligo, & io ne ho villo prove 
grandi . Et tra l'altre mi ricordo , che in Bologna era un 
Gentilhuomo di buone lettere, 8: non de gli ultimi, che 
parlava aliai licentiofa mente di Dio , & della Religione 
Chrilliana; fu acculato al Cardinale, il quale, inoltrando 
non lo fapere, fecelo fuo domeftico , 5c dipoi a buon pro- 
ponto tra folo & folo Io eorrelfe , 5; con tali ragioni , 
che quello reflò vinto & fcliiavo a Sua Signoria, dopo la 
morte del quale efdamava, & predicava la bontà, dotiti, 
na, Si chantà fua, Se diceva 1 di quelli Prelati fi torcia- 
no bavere, che (àpeflero cavate l'anime di mano al Dia- 
volo fin fono terra. Per giovare ad ali ri, & maxime a po- 
veri, & oppreffi, l'ho villo più volte per qucltooflitio lolo 
andar a] Papa, & all' Imperatore a Villa Franca , & a 
Tremo, & al Re de Romania Ratiibona. Ricordomi che 
in Roma dolendoli una volta meco, che certi fuoi Mudi non 
poteva finite, aquali attendeva la mattina come levato era, 
per elfer interrotto da quelli , che udienza dimandavano , 
ioli ricordai quello che molti altri Cardinali ulavano in 
quelli cafi deli'audienia, cioè che non la davano finoall' 
Iiota che fulfe detta la niella, per fetvirfe del tempo avanti 
a lor commodOj&jSiU Signoria fubito mirifpofe: Io non 
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penfo che Dio benedetto m'habbii chiamato a qiielìogra- 
do per mia commodi tà, ma per fervitio d'altri, & però 
non fono qui per me , ma per chi ha bifogno di me , Se 
molte volte un'hora di tempo porta grande intereffe a un 
povero, che l' udienza affetta , & però non voglio man- 
care d' udirli potendo. Non era , come ho detto , punto 
fupcibo , & ie qualche volta detto gli venilTe cofa , che 
fegno ne facefie, fe ne doleva fin al ruote, come fu trai - 
altre una volra,che ragionandoli Papa Paolo di volere far 
Cardinali certi, che il Cardinale non approbava,& lo di- 
ceva liberamente a Sua Santi ri, con quella modeitia però, 
che folev-i il Pipa mezzo rilTentito diffe: Senio (lati Car- 
dinali ancho noi,&fapemo come quelle acque li navigano. 
Immuni eft Cardinalibus repugnare quo minus alii Ubi 
eitaqucntur honote. Il Contarino punto ali'improvifo,fic 
commofib dille: Padre Santo, Voflra Beatitudine non mi 
faccia quello lotto di havermi in ral concetto, di' eli» 
fa bene quanti buoni fubjetti io gli ho ricordato per que- 
llo Diritto; & per mio conto, a dir il vero, io non te- 
puto che'l Capello fia il mio maggior honore . Di que- 
lla ulrima parte di rifoofta tornato alleanze fue fe ne 

perbo, ne di ambitioib. Anzi foleva dire , che i gradi 
delle Prelature havevano più gravezza, che fplendore, & 
che come maggiori erano, più travaglio portavano , & 
però che gran compaifione haveva a qualunque, che Pa- 
pa fuflè. 

XXVII. Fu, come di fopia è detto, zelantiflìmo della 
giuftitia non folo in farla niiniftrare rra alrri, ma feto 
medefimoamhora.ne voleva eh' alcuno fi porcile dolere di 
elferli creditore. Mi ricordo, ch'un giorno a cafo udì il 
fuo Maertro di cafa,che diceva al fellaro, tornarai un'al- 
tra volta a far conto, che adetTo non ho danari j& il Car- 
dinale fubito lo chiamò, & diffegli : faldate il conto al po- 
ver'huoino,& fe non havete danari, pigliate un piatto, o 
due d'argento di sii la credenza, Si vendeteli , che forfè 
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il povero ri ha più bifogno dì me , te fittisfetclo in ogni 
modo. Et un'atra volta in Bologna udì, die dicendoli 
l'Auditore del Criminale, Monfignor R evere ndiffimo ci 
moriremo della fame, che l'Officio non fa cola alcuna , 
ti ogni cofa è pace* ("libito il Cardinale rifpofe; quella è 
la miglior nuova che pofià udire. Se Dio prego, che fàc- 
cia feguir così , & che per vivere io habbia a vendere li- 
no alla mula . Ne gli offitii Se protezioni e* hebbe, che 
furono molte , (chinò grandemente 1* abufo dell' iccet. 
lar prefenti dalli tiibditi, i quali vedeva come figliuoli, 8> 
rome tali li trattava j & fra gli altri ne ponno far fede la 
Congregatone delli Monachi di Monte Cafiino , & lì 
Frati di San Giorgio in Alega , & la Santa Cafa dell» 
Madonna di Loreto, nella quale hoggidì anchora fta gli 
altri belli ordini che inlìituì.ì quel notabile hofp itale, che 
liene . Della tempetantia del cotpo fuo quali non fono per 
patiate, dubitando di non effe» creduto, per la malitia di 
citello fecola , ma pure il vero bifogna dire, il quale è que- 
llo, ch'elTendo Sua Signoria Re «rendi Hi ma lana la Dio 
mercè del corpo, & dorata di buon ftomaco, non fi udì 
mai , che procacciane più una cofa dell'altra per man- 
giate o bete. Di quello,che innanzi gli era meffo, mangia- 
va honeflamente,|& con appetito, ne mai s'ititele che di- 
eeffe, quello è buono, fatene de limile ; anzi mi dille più 
d'una volta.io non dimando colà alcuna della mia cucina 
per iniugufìo,fe non qualche volta una pana Iella; fin qui 
atrivava il penfiero della fui gola. Circa le cole carnali, 
opinione commune è, che inorine vergine . Non ho mai 
intefo da chi conofeiuro l'ha fin da fanciullo, che in que- 
fta parte haveife macchia alcuna, anzi feallevolte daqual- 
th'uno come incontra haveffe udir* qualche parola disho- 
neffa, atroffiva come una verginella . Era per compleffio- 
ne inclinato alla colera , della qua] cofa anchora giovane 
avvedutoli, & fapendo quanto brutta cofa fuffe all'huomo 
la (ciarli vincere dalle paftloni, & mallime da quella, che 
fa befliale, affatto deliberò allenetfene, Bicosibcri con 1' 
e z ha- 
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habito la vinte, che non fu mai, poi clic fu huomo,udiro 
dire imi mezzi parola per colera , Se quando havefle detto 
a un fervirore , cu fei una oca, quello età il fegno della 
(un cflrcma colera. Si conofeeva bene, che la natura face- 
va il fuo cotfo di accenderli alle volte , perche fi arraffivi 
alquanto nel vifo, ina parola per quello non gli ufeiva di 
bocca, fc non grave & lavi». Et nella Aia gioventù, oltra 
le belle parti dette di fopra , fu di tanta modeltia ,chepet 
non dare di fe mal elfempio alli fratelli eh' erano molti, 
& tutti di lui minori , ville fempre come vecchio; &> fra 
' ricordo riaverlo (entito dire , che n 
ione di feta,per levarli l'occafione i 

cifirà tollerava con animo aliai ripr 

Dio fempre ricorrendo nclli diligi. Del colpo fu di et 
plelDone piò debole, che forte. 

XXV1H. De danari, & robba non era avido, anzida- 
va volentieii. Ben' e vero, che poco modo n'hebbe, fatto 
Catdinale, perche fempre tur più le fpcfe,o eguali alme- 
no all'entrate. L'ultimo anno eh' hebbe la Legatione di 
Bologna mi ditte, che *1 maggior rifpetro, che piacere gli 
la ficcife, era perche pottia in qucllaCittà più coinmo- 
damente vivere , & cosi avaniatc la pendone di Pam- 
palona, con la quale voleva provedere li fuoi vecchi fer- 
itoti di qualche aiuto , poi che conofeeva quelli non ef- 
fcre fubietti di beni ecclelìallici . Meco certo fu fempre 
liberalismo, & oltra che mi navette communicata la bar- 
fa Aia , & volette che diquella mivalefse come fe la mia 
fofse Dita , volle la prima fera eh' arrivò in Bologna 
allignarmi una provittone ferma in quella Legatione di 
feudi trenta il mefe , & anchora che io la ricufalfi , 

Fo^'omiio'tocca'le, che a Su annoti a Km" replicò: 
voglio clic riabbiate in ogni modo , Se che li voliti 
eonofchino, che faccio conto di voi; iraito veramente 
non da padrone, ma dapdre liberaliffimo. Era poi nella 
llelìgione tome fe né Philofopho, uè altro flato filile, 
clic 
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die un Gmpliciflìmo Monaco. Celebrava almeno ogni fet- 
tiraana una volta la Meda, & te ogni giorno detta l'ha- 
velie Tempre lì confeflava, allegando quel detto di Moy- 
fe nel Levitico , che anello le macchie de panni etano 
da inoltrarli al Sacerdote. Et delle cofe della fanta Fede 
parlava volonticri, Se più per cdificatione, clic per di- 
ffamare, Se ne fcriveva fpefso fpefio qualche bella cofetta 
a petfone religìofe . Et lió più volte udirò dire al Cardi- 
nale Polo , che retai irupcfaifo come un Philo/opho così 
dotto, di tante varie lettere, capifte tanta purità di Re- 
ligione, il che tnttodava a gratis fpeciale che il Signor Dio 
donata gli havea . Et per patiate anello della fua pet- 
fona, fù di iìatnra afsai grande, ma non troppo, & più 
ofcuto, & catnofo, con una faccia delicata, St molto be- 
nigna, & di colate tra bianco, Si vermiglio . Era di ra- 
ta te/luta, & Cubito Cerniva l'acre, il qiial gtandetocii. 
te r offenderai & mangiando, anello d' inverno Cudava . 
Fu Cano per l'ordinario, Se fen/i diCetto notabile alcuno. 

XXIX. Di tanti; iln-.ilari iiu.fui virenti omatoqne- 
fìo Signore panava la vita dia, & era già pervenuto ali- 
anno di Cua età 5?. nella Legaiione di liologna , nella 
quale attendendo indefeuamente alle facende , Si eflèndo 
Teliate molto calda, accadde clic al principio d'Agolto 
andò a liologna per vederlo un figliuolo del Magnifico 
Meffer Gin: Antonio dio fratello, che l'anno innanzi 
Monacho fatto s'era in Santa Giù (lina a Padoa, Se chia- 
matoli Don Placido, al quale per gli innocenti coftuttii ', 
Se buona indole, che in lune le virtù moltriva, il Cardi- 
naie voleva gran bene, & deaerava vederlo -, Se per que- 
llo venuto il giovane a liologna , Se ftando con li Cuoi 
Monachi ne! Monalkrio .li San Procolo , il Cardinale , 
per meglio goderlo, Si fuggire anchora li caldi, che '1 
ìoprafacevano nel palazzo iti Bologna, li dine, che fi ri- 
tirane a Sanra Maria <ì = i M.ian; , lungo dclli detti Mona- 
chi fuor di Bologna un miglio Copra una bella collina, 
ove elio andaria anchora con poca brigata a lUrli per 



,» V,,A 

qualche giorno , te così fece i Se eredo certo , the quei 
giorni iulicro dell i più dolci che mai Sua Signoria ha- 
veiic , perche llavali co 1 Tuo ila ben Nipote , Se altri 
Reverendi Monachi , & celebrava fpciìo. Se ragionava di 
quelle cote, che più il core gli leccavano . H ora avven- 
ne , ch'effendo, com'è delio, il retnpo caldo, fpefle vol- 
te a mangiare, & a diporto lì rilucevano fu una leggice- 
la, che guarda al Settentrione con profperto belliflfmo, 
c* ha (otto gli occhi tutu Bologna , Se poi il piano di 
quella, con la villa di Modena, & Ferrara , Se moki Ca- 
telli.. La compi emone del Cardinale era gemile. Se di 
carne porofa, coni' è detto. Se poca cola Palretava., Se 
per quello queli' aere frefeo , Se lottile uencirò Sua Si- 
gnoria Reverendiffima, che non fe n'avidde, mentre che 
colla bellena della veduta, & dolcezza de' ragionamenti 
godevi il frefeo della loggierra i &,come a Dio piacque, 
gli infiammò il fangue dentro in guifa , che li fece come 
una pollerai nel petto. Se li mite U febbre adoflb, che fu 
sì acuta, & vehemenre, che in odo giorni ]ofpedì,an- 
chora che fe gli ufalfero tutti li rimedi) oppnmijii, & yoi- 

Bologna . Eri il mal filo come terzana,cioò che un giot- 

Sna P Signorìi Reveren dirti ma s'ac'eorfe di quella ìorte di 
egritudine ; Se di tre giorni prima che maucafle, mi dit 
fe una mattina tutta la infirmiti fua, Se come il male era 
più dentro , che di fuori non inoltrava , Se foggrunfe ? 
quelli forte d' infirmiti t pericolofà ; vero i che fe li 
natura potrà «filiere quattro o fei giorni anchora, il ma- 
le darà volta , perche così fanno quelle malattie acute , 
ma io temo, che la natura fi Baccarà, perche Cento il pol- 
lo debile . Io vedendolo in quelli penneri difli ; Signor 
mio , V. S. penli a guarire, Si lafci la cura del male a' 
medici , che Dio l'aiutarà , acciochè prcilo facciamo il 
viaggio d'andare all' Imperatore, che a V.S. i- fiato com- 
meìlo > Se elfo replicò : id un' altro Imperatore, & mag. 
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giore bifognerà che m'apprelénti, & lo cederete , ni pen- 
iate per queffo die la morte mi doglia , che conofeo be- 
ne quanto obbligo ho a Dio benedetto, & li benelìtij che 
mi ha fatto. Sono nato in una Città delle prime del mon- 
do , & non de gli ultimi in quelli Republica , & ho ha. 
vnto degli honori nella Patria, & Inori, che fono Irati 
rari ; ho Ihidiato , & praticato la mia parte 1 fono in ;<j, 
anni, età alla quale pochi arrivano di quelli che nafeono, 
per modo eh' ho da dire co'l Propheta : Sit notnen Do- 
mini benedictum, non ferii taliz omni nationi . Solo m' 
increfee d'alcuni poverelli, che mi hanno in quello gri- 
do lervito, Si io non gli ho, come disegnava, remunera- 
li , ma Dio benedetto , & la borni del Papa fupliranuo 
per me . Ricorditi.- pir , iliik- l-.gl: , 3. l':e Ciiur^i:. mia 
Capellano , che rruovi uno indulto con una larga affolu- 
lione eh' io ho, acciochè me la legga fin che fono in 
intelletto. Con quello ragionamento quel Signore confor- 
tava fe medefimo, & me accorava. Et pur troppo dilTc il 
vero, & troppo fu favio, come fempre era folito. Et op- 
primendolo la forza del male, alli 14. di Agofto fu'l mez- 
zo di refe l'anima a Dio, & benché circa fei hore pri- 
ma perdelTe la favella, non perfe già l' intelletto, & la fi- 
danza in Jefu Chtilloi & ricotdomi, che pretto all'eltre- 
mo accoltaromeli , & confortatolo , come meglio feppi, 
a confidarli in Jefu gloriofo, eh' era l'anchora ferma nel- 
le noftre tempelle, mi prefe il polite in mano così ferma- 
mente, che pareva che male non havefìe, & cominciato- 
Io a iìringete, affiliò gli occhi in me,afiirmando co i cen- 
ni che cosi era > & latte tutte le cerimonie della Tanta 
Chiefa hfcià noi , & tutta Bologna in lutto 1 & fu il 
giorno Tegnente fepolto con tutto quello honore, che la 
Città tir li punte , & Mefler Romulo Aimfeo , Secrera- 
rio all'hora di quel Magnifico Reggimento , fc una bella 
Oratione in fua lode . Fu deporto ne! Monafrcrio di San 
Procolo, con animo di farlo poi trapanare a Vmetia ap- 
ptefib di tanti fuoi Maggiori illuftri . Il Papa con filo 
gran 



4 o Vita 

grati difpiacetc li mone del Cardinale intefe , & per l'i-' 
more «he li portava non lafciò farne dimoftratione alti 
Cafa di Stia Signoria Iìeverendilììma, alla quale cortefe- 
mente fè gratis de tutte 1; fpoglie, & la Chiefa di Civi- 
' dale diede a Meficr Giulio loro nipote . 

XXX. Quelto fine hebbe la vita di quel grandiflimo ,St 
imbola ri Mimo Signore . Et perche la verità non ilia naf- 
cola, & fi confonda la bugia delli maligni, prima ch'ai- 
ero dica, farò fede di quello, che con gli occhi miei hò 
villo, & è, die cflendo in quel lempo della fua infirmiti 
chiamato a Roma Fra Bernardino da Siena, per le credi- 
to Frate con una lettera del Vefcovo di Verona Giovati 
Mattheo a me , per la quale me lo raccomandava a fine 
che pregarli il Cardinale, che ardite gli delle di andate a 
Homa, dove pareva che mal vulomieri s'accoflalfe . II 
Frate giunfc la fera al tardi , eh' cgn'uno havea cena- 
to, & il Cardinale flava riientito in camera, il quale Ipe- 
rando ftar meglio il giorno fegueiite, per poter ragionate 
più co m moda man re leco, ordinò che fune accommodato 
di danza, & provillo di quello che bifognava , La forte 
portò che la notte il Cardinale peggiorò, & bifognò la 
mattina farli rimedi/, & dar caule per ordine de Medici, 
fi che non fe gli potè parlare ne di Fra Bernardino, ni 
d'altro. In quello mezzo ilFrate,che non haveva lacon- 
feienza monda, & ombrava d'ogni cofi , cominciò a du- 
bitare di non efiere rattenuto, & credeva che '1 Cardina- 
le fingefie efier amalato pei non licenriarlo, & fu quello 
penfiero , che fi feoperfe poi , cominciò a follecitarini che 
li faceflè dar licenza di partire, il che io andava differen- 
do, lucrando pur che '1 Cardinale ilelTe meglio , & Io 
poteflc godere come defiderava ; ma come piti s'indugia- 
va, & più importunava il Frate, talché fui forzato lii'l 
mezzo giorno , che '1 Cardinale per il letto fi sbatteva, 
entrare in camera, & pregarlo, che delle licenza a Fra 
Jternardino di andarfenei di che il benigno Signore fi con- 
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*■ , Se entrato il Frate dentro meco , il Cardinale gli 
sformali parole : Padre, voi vedete còme fto,habbia- 
iemi compiffione, & pregate Iddio per me , & andate a 
buon viaggio j& il Frate non rifpofe altro, Te non clic in- 
chinandoli giù dille di coli fare , & andoflè con Dio . 
Quelli furono quanti ragionamenti hebbe con Sua Signo- 
ria Reverendiffima in Bologna Fra Bernardino Ochino da 
Siena, il quale di poi nella fua Apoiìalia & dallaRegola di 
San Francefeo , & dalla Religione Catholiea , dopo la 
morte del Cardinale ferine per far buone le fue cagioni, 
che il Cardinale feco ù era doluto del procedete della Cor- 
te contro li buoni, & altre navelle,delle quali tutte dille la 
gran bugia. Et io,che ciò làpeva molto bene, ne ho voluto 
fare quello teftimouio,li come ponno molti altri meco, che 
in corte del Cardinale erano a quel tempo, & fra gli altri 
Monlignor Giulio hora Vefcovo di Cividale, & Nipote di 
Sua Signoria Reverendiflìma. 

XXXI. La perdita di lui attriltà tutti li buoni in Ro- 
ma, & Vincila, & per tutta Italia, & li vede ancho una 
lettera del Cardinale Bembo fetitta a Melfer Flaminio 
Tornarono, nella quale fono quelle formali parole : Già 
due hore è venuta nuova della viciniflìma motte di Moti, 
iignor Reverendiflìmo Contarino, il quale luveva già per. 
duro la favella , c' hà grandemente dolorata tutta quella 
Cotte . A me paté che Nolko Sicure Dio voglia per- 
mettere, che quella Santa Sede habbia ad bavere più in- 
felicità , che non IT credea , togliendoci la ptima Colon, 
na , & follentacolo della fua Chicfa . Non me ne polfu 
dar pace. Si ho il cuor pieno dt lagrime . Et mi ricordo, 
che di dui anni dipoi Papa Paolo fattomi andare a Perugia 
per certi fuoi lèrvitii, domandandomi tra l'altre cofe del' 
la lìanza mia co'l Reverendillimo Contatine, & sè m'era 
trovato alla morte fua, io gli rifpofi quel ch'era , & con 
quanta fincerira, & puro cuore il Cardinale ferviva Sua 
Santità ,& la Chicfa i facendoli fede di quello, che in ef- 
fetto era, cioè della bontà non fìnta, 5(pietà,che in quel 
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Signor eri. Ce il Pipa fu quello fermatoli, die paleggia- 
va, battè due volte le mani Copta un tavolino, che ivi enw 
ti dille IbfpìrandoiHavemo perfo un gran Cardinale, pa- 
cieri zi. Et benché molti grandi & in lettere , & in for- 
tune del mondo, della bontà, & vini! fua Rabbino teitimo- 
nio in più modi fatto, non voglio lafciar que(to,the dopo 
la partita mia di Germani* da Ratisbona vidi un libretto 
del Bucero, che contro alleterminationi del Colloquio fece 
fìampare, nel qiiale,rontradkendo ad alcune cole propen- 
de dal R e veren didimo Conrarino, dille le formali parale: 
Miraberis fonane, leftor , me adverfus Contarenum luce 
fetibere, Virimi docìrina, & tallitale vite fufpiciendum. 
Si chè lino alli inimici medelìmi tonféflàvino , com'èan- 
cho di fopra detto, le Iodi fue , & hora più che mai tut- 
ti lo faranno, poiché ceffono le invidie, &i rifpetti Imma- 
ni . La fua integrità fe chiaramente conofeete , che li Si- 
gnori Venitiani non Inverano li Prelati in mal concetto, 
come qualche volta alcuni male interpretavano , impera- 
tile andato il Cardinale Contarino a Soma, gli Ambafcia- 
tori di quello Illufrrifiimo Dominio li communicavano 
confidentemente ifuoi negorij , riputandolo non men buon 
gentil' Imomo, che Cardinale, & femore per tale l'hcb- 
bero. A ninno quel Signore voleva male, ma bene a mol- 
li, Se quelli con chi più nel fuo Cardinalato s'inttatenne, 
fino li Reverendi/limi Polo, Sadoleto, Bembo, Badia, Se 
Cortefe,& Fregofo per quel che vi/Te. Bebbe degli altri 
cari amici, & ctomeitici léna titolo di Prelatura, li qua- 
li tome fe folfcro flati gran Signori accarezzava, che l'a- 
mor fuo le virtù, & non le dignità accendevano. 

XXXIL Le opere che compofe furono molte, Se di- 
verfe ita fe, fecondo la diverfirà delti Itudj , & dell'età. 
In Philofophia a mio giudicio delle prime fu quel libro, 
che fcriflé di età d'anni incirca 33. contri Maflro Piero 
da Mantova fuo Maeltro , che diceva , Atiftotile ria- 
ver tenuto la mortalità dell'Anima 1 & che lìima delle . 
fue opnofirioni iàceifeMallro Piero lì vede nella Apologia 




DEL CaAD. CoHTAtUNI. 



fiia , ove dice , quel libro effer il più dotto , & più Copia- 
io, che in ili materia fi luffe ferino, & dice a punto, che 
con artificio divino era (lato eompofto. Fece anchora cin- 
que libri de Magi Irrat ibus, Si Republica Venetorum, ne' 
quali con molto bell'ordine, & ragioni deferiva la Repu- 
blica di Vinetia j oltra li quali icriHe cinque altri libri 
de Elementi!, ne quali tutti la dottrina Ariitotelica efpli- 
cò con ordine belliuìmo,& gli intitolò alClariflimo Mef- 
fer Mattheo Dandolo fuo cognato , il quale non meno 
amava per la parentela tra loro, che per la pruden.ia, Se 
letteratura ,& bontà ,ehe in Sua Magnificentia vedeva) per 



pili alti feggi della fua Republica. Scriife anchora quattro 
libri di Meraphilica , che mandò a Fra Paolo Tuftiniano 
Gentilhuoroo Angolare , il quale al fervido di Dio G po- 
fe n eli' fi ere ino di Camaldoli , Se in quell'habito mori. 
Quelli libri per fe Ioli ballano a moftrare che intelletto 
relbluto nelle materie piìi gravi bavelle quello Signore, 
il quale elfendo anchora fecolare , & giovane con l'oc- 
canone di un fuo amico eletto Velcovo di Bergamo , 
Icrifle dui libri de Officio Epifcopi , che moftrano, che 
gtan cammino nelle cofe della Santa Religione fin allhora 
piglialiè . Et per certe difpute nate in Senato ita alcuni 
Senatori dell' authoritì de! Papa, utrum ch'ella fuffe da 
Dio, o da gli huomini , fece in una notte un 'bellilfimo 
libretto, c'Hoggi fi vede impreflò . Fatto poi Cardinale, 
oltra quelle che fcrifle variamente per varie riforme delle 
cofe di Roma , compofe una bella fomma delli Concilij 
più notabili con l'ordine de fuoi tempi ,& delle cofe, che 
trattatomi, con la quale dava gran lume alle matetie del 
Concilio, che Papa Paolo di iar proponeva, & a Su* San- 
titì dedicò la detta opera { apprelfo alla quale fcrille quat- 
tro libri de Sacramenti:, ove raccolfe con belle rifólutionì 
tutta la fuflania delie loro materie, & trattò le difficoltà 
c'hoggi di li moderni Hetetici mettono a campo , così pre- 
parando la materia disella al Concilio futuro. 

f , VVVIIT 
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XXXIII. Dopoché trovandoli in Bologna alla fai Li 
gatione, & venutolo a vifitare il Come Giovanni More- 
ne, alltora Vefcovo di Modena, & efpoiloli come la fila 
cini era molto imbrattata di nuove opinioni, per dime 
della quale defiderava trovar modo, che fuiTero buoni Ca- 
ttolici, 61 che fi tacelfecon qualche maniera, che fenza 
offefa del pnblìco rimaneflero faltis&tti , quel favio , Se 
buon Signore fi rifolfe fare in quello modo , cioi ferma- 
re una inflirutione, o eouleuìone generale , la quale Ca- 
techiliiio domandò, inoltrando, che non a Modena , ma 
a rulli liChriftiani ruffe ferina, & che'l Vefcovo fe la 
ponine a Modena, & pubiicatala tra fuoi come cofa del 
Legato di Bologna , laficeile, come fece, deliramente 
accettare , & eonfclfare a luna la terra t la quale alla 
maggior parte grandemenie piacque , Se cosi rimafero il 
buon Vefcovo, & li Cattolici fenza ilrepito fattisiatLÌ,& 
hoseidiil detto libretto e impreuo.Setifse anchora perfuo 
(luSio particolare molte belle Annotationi fòpra tutte le 
Epiftole di San Paolo, & Caiholiche, !e quali tuttavia ha- 
veva in mano, quando dalla morte fopravenuto fu , che 
non mai Sua Signoria Reverendi Hi ma celiava, quando otio 
haveva dalle fàcende , leggere, o ftrivere . Sono oltra le 
predette cofe molte EpiitoTe , & libretti di Sua Signori* 
Beve rendi (lì ni a comporti ,de quali non ho copia, come un 
bel trattato del Libero arbitrio, che ferine alla Signor» 
Marchefa di Pefcaraiattre lettere de Julbheatione,& Pr*- 
deflinatione, & limili materie i il Commento fopta due 
Salmi , che volgarmente elpofe per la fua Reverenda So- 
rella Suor Seraphina, profèflà a Santa Chiara a Muranoi 
alcune belle Oniinarioni fopra il modo, che li Predicatoti 
devono offervare nello infegnare , con altri bei precetti, 
che mandò alla Chiefa fua di Cividale. Ricordami haver 
nelle fue Scritture veduto, tri l'altre fue opere, uno 
aldi notabile libro fopra le cole logicali, ma di quello, & 
mote altre, che io a memoria non ho, li fuoi da bene, oc 
vitiuofi.NepoiijChe quelle con i fuoi libri hanno in ma. 
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dei. Card. CoHtarìni. 4j 

no , ne daranno miglior conio , Se ne faranno pane al 
mondo, per giovare a tutti, fi come delìderio fu di quel- 
li tanta anima, che per imbirione,o vanitale alcuna mai 
non fcrifle. Et tutto quello, ch'io qui ferivo hiver viltà 
di Sua Signoria Reverendiflìma , & Illuftrilfirna, affermo 
Ilare così puramente , Si più torto haver laièiaro raolt* 
fuelodi a dietro, eh' haveme augumencaa alcuna . 



FINE 
della Vita del Cardinal Contortili. 



11 Ri fy?* 0 ?P e ? uì P Aggiunge delia Vi- 
ta del Cardinal Contarino ferma da Mon- 
signor Beccatello t c flato formato con idea, 
che po/fa rtufeire grato al Lettore più a" 
ogn' altro Indice Alfabetico, mentre farà 
atto non foto a fargli intendere le cofe 
principali, delle quali fi tratta in ejfa Fi- 
fa , ma a fargli ravvifare in poche occhia- 
te ta preztofttà delle gioje, che nella medefi- 
ma alquanto fparfe fitrovano -gioje taliebe 
mrfe,o raccolte che gli fi prefentino .fa- 
rà obbligato di confejfare, che con gran ra- 
gione il Sommo Pontefice Paolo iti. era fo- 
llia dt vagheggiare ti Cardinal Contarino 
come la fua cara gtoja, fecondo il raccon- 
to del Beccatello. 



RISTRETTO 

Delle cofe che fi contengono nella Vita 
del Cardinal Contarino, 
Tnbp. J Odovìco Beccatello profeto di voler ferirete la vita 
X-i del Card. Contatiuo per le informazioni che ne tu 
aiuto dall'eira liffuto fette anni conquel fuo amorevoliffimo 
Storce per quelle che gli anno recare più palone degne 
di fede cne uliero fino dalla fanciullezza con il Cardinale, 
e fpecialmenie il Signor Tommafo fratello del Cardinale. Spe- 
ra che i due degni e lludiou Nipoti del Cardinale, cioè 
Luigi , e Gafparo prenderanno occafione di condurre a fi- 
ne ciò che ha egli intrapiefo per onore del filo Dngolarif. 
fimo Padrone. 

Nafce il Contarino nel giorno iS. Ottobre 1481. Fu P nomi' 
nato per divozione di PoliflenaMalipiera fua Madre, e pte 
voto che ne fece, Gafparo, che fu il nome d'uno dei tre 
Magi . Luigi fio Padre Gentiluomo di buon giudizio e 
di molte facoltà vedendolo portato a gli fludj , gli diede 
per tal fine ogni ajuto. Udì In Venezia due celebri mae- 
flri delle lettere Latine Giorgio Valla, e Marc' Antonio Sa; 
bellico, e per la Logica i Magnifici Antonio GiuOiniuoi 
e Lorenzo Bragadino, che Itipcndiati dal Pubblico legge- 
vano . Futofi in età pafsò a Padova , ed iri diede opera 
alla lingua Greca lotto la disciplina di Mirco Mnfuro, ed 
attefe alla Filofofia Ariflatelica fattoli dileepalo di Pieno 
di Mantova, Ebbe in quell'ultima Città par titolar dime- 
flichena con Andrea Navagero , eoo Marc^ Antonio, e 
Battiila dalla Torre , Girolamo Fracaltoro , e Battifta E- 
gnazio. Mot) fuo Padre nel 1501. e non per quello inter- 
ruppe gli fuoi iludj,anzi fi pofe ad Imparare le Materna* 



Disfattoli lo Audio dì Padova pet la guerre inibite nel 
1509. fi rititò a Venezia, ove non lafciò d'applicare alli 
ftadj,e fece neh" irtelo tempo pane di fc alla Rep. che la 
adopaò in più Magiflrati, ed emendo in età d'anni i7.fu 
mandato Ambalciatore a Carlo V. Impcradore . con il qua- 
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48 Ri it retto della Vita 

ti fallerò i detro impiego chi bfk atto pii» i mitigire; 
che adiuaiprire le piaghe. 

Partitoli da Venezia il mele di Mirco 1511. fi. parila dt 
rittura a Vormazia , ove trovava!! l'Impcradore, da cui non 
fu veduto di mal occhio. Seguitò l' Imperadorc in Fiandra , 
ne fu obbligato ad allontanare dilla nrefenza del mrdefi- 
mo neppur poche miglia , come di Minifìri li delìderava, 
ballando a quello che gli prometterle di non letifere in 
Francia quello, che nel luo citrato pillavi. 

IV. Mg. J. 
Nel 1511. fece ononamenre compagnia ili' Impeiadore in 

.Inghilterra , e di là in Spagna , e fu da quello e di funi 
Minillri fempre ben trattato , ed in Spagna tu conofeiuto 
■un folo per buono e ichieno Gentiluomo, ma per Piloro» 
fo, Teologo, e Matematico. 

V. pag. 7. 
Scìolle , «Scodo in Spagna , la gran difficoltà che teneva 

confuE i dotti di quella Nazione, ed i l'oggetti della Cor- 
te, circa l'cffcrQ trovaro un giorno di più .ciac il Lunedi 
in vece della Domenica, dilla nave Vinoni, che partitafi 
ila Siviglia con Fernando Magagnanti del trip, tornò a 
Siviglia nel 1511. dopo aver circondato il globo Terne' 

namente approvata anche da Pietro Martire P MilaneIe, Sto- 
rico condotto dall' Imperadore. 

VL pag. S. 

Entrato il quinto anno della fui Legazione , ebbe licenza 
di ripatriarc, ricevendo per ISucceBbre Andrea Navageio, 
che le ne palio in Spagna con Lorenzo Friuli , incaridti 
di cangratulirG in primo luogo con l'impeiadore della Co- 
rona dell'Imperio datigli digli Elettori tino nel ijio. in 
Germania. Nel luo partire gli Sa permeilo di vili tare a. 
Madrid il Re dì Francia , che gii era Alto condotto pri- 
gione in Spagna. Frefc in Venezia l'officio di Savio di 
Terraferma, e léce la fu corrioù e ben dilli ma relazione. 

VII. pag. p. 

Eletto al Capitanato di firefcia dovette ricalarlo per cffcili 
caduto infermo con febbre quartina . Intervenne ben il per 
parte della Reputi, ill'abbocamenio fittoli a Ferrara co" 
Mintilo di pili Fiincipi , rifoluii di far Lega contro l'Im- 
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.del Caro. Costì sin I, 49 

cacciarli! riill' Italia. Sciolteli fenzs effetto quel 
j dclliruto Arabi le: atorc al Papa , c tallo con 
ce andò a Vucrbo, c di la in Roma. 

Vili. pag. 0. 



Tornato a Venezia fu adoperalo nclli primi Magiflrsii. Neil' 
anno allL di Maggio Faolu III. che avei allumo 

pochi indi prima i; i'or.uiiciio , lo annci-cui kiiu 
ebe fece de'Cardinali de' primi Uomini della Crifliiniià. 

Arrivò a Venezia la nuova del Card in al aio , mentre ^ìlava 
raJur.sio ;i Q.'.if.s.ÌJ Magsiuic.uvc l^'.'v-i ir: i Confile- 
quel luogo delia 



Gaia accompagnato da piit Gondole di Nobili ,o« fi rifui- 
fé a prendere l'abilo di Cardinale per i molli flimoli dati- 
gli dal fuo Cognato Matteo Dandolo, ma prima fu vizia- 
to il giorno feguente dal Doga , e dopo pochi di veftitn 
gii dell'abito, e pitia il Tonfura cogli Ordini Minori per 
mano di Monsignor di Chicli, fi portò a vi lì tire lolennc- 
mente il Principe, c la Signorìa. 

Grandi allegrezze il fecero in Venezia per quello (atto , c 
fopra tutto nella fua Cafa , oie i fratelli s'affrettarono a 
metterlo compilameli! e in ordine da Gentiluomo par fuo. 
Verfo il Settembre s'iaviò alla volta di Roma per la via 
di Perugia, ove flava il Papa, ed ove ricevette in pubbli- 
co Concinolo il Cappello . Perdette in quella Cittì il luo 
fratello minore Federigo per febbre acuia. Giunte in Otto- 
bre a Roma con li compagnia del luo caroCognato Dan- 



jo Ristretto della Vita 

rfulo . Il Papa gli accordò una provvigione dì Scudi ino. il 
mele, la quale Tempre gii fu pagaia di poi. 

XII. pag. 14. 

Sopra gli affari della Corre diceva lenza cerimonie il parer 
Aio , della tiual liberrj , ed ingemmi li compiaceva rool- 
rimmo il Pontefice, e dava orecchio a' (uoi ricordi , onde 

dottrina, t bontà di vira, propelli tutti dal Cardinal, e 
due che lì trovavano a Roma gì' incaricò di congregarli 
quali ogni giorno alle Stanze del Cardinale , e di conccr- 
lare allicmc una riforma degli abolì della Coree , cioè del- 
le cnie più imporrami, il elle elcguirono. 




guidone di Boa. Ducaci d'oro d'annua p'enlioDC P lopra"'li 
Chicli di Pampluna nel Regno di Navarca. 



JL1V. pag. 17. 

Fu uno di' Cardinali, che accorri pagnarono il Papa a Niz- 
za, ove s'erano pur rralportati Carlo V. e Franccfco I. Af- 
lìcrqe con il Cardinal Ghinucci fp depuralo a portarli a 
San Lorenzo al Varo per andar a levare il Re Francefilo 
quel giorno, che fece la vilìta folcane a Sua Sanata . l'tr 
llrada dolcemente fi trattenne difeorrcndo fcco Franccfco , 
e cos'i molte coitelìe gli fece Carlo , che era alloggiato a 
Villafranca. il giorno, che fu a vistare il Re Franccfco, e 
tutta la Real F,i miglia, ebbe da tutti molta accoglienza , e di- 
Itsnramente dalla Regina di Navatra , che gli andò incontro 
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del Card. Contahìni. 
fuor delle lue rianzc, ed avenratau a! collo lo baciò in 
fecondo il do. i il I i firmo il Papa da ì 



Tomaio a Roma , c volendo il Papi a rtq uffizio ne i 
Vcnciiani far un Cardinale , propofe a Sua Santi 
gnor Bembo, il quale però fu pie rei ci io fra i molli t 
L'anno apjircJIo.cioc 154°- fu > l'odtlii fazione He,]'] 
re dcilinato dal Papa Legato allankia .li Rr.i.b 
doveva iraiiare la concordia fra i Calcolici, ed i Pi 
XVI. 

Pani per la Diera di Ratlsbona al fine di Gmaro 
e 11 arrivo di mezzo Marzo. Il giorno dopo il fuo 
a «ifilarc ì'irnpcrad ore, clic a capo delle Itale l'incoi 



differenza per la p 
Rnori Elettori, c fu 
Legato. L'Impera 



ni b;ncfpello fi rii\>![;.:i\ir 
cola dciriinpcradore, che non tape 



I principi eli' ebbe la Dieta fi 



XVII. ^ pagi'- 



rifolvcvano cola a.^uu.i 1 priui.3 e. 'umiliarla al Le 
Ql"-:!iivoii:c;io:!ii'.Tvt;,:.i :- , ;iU i.i;C:i.;(ii:ce r, \I ironc \ 
di Modena, e Tjjnikli linU M.^.Lij del Sagro Palai 
XV 111. pai 
Tutte le cofe cume di mano in mano pattavano li comun. 
no a Roma , né mai li fermò c.i.idu.ijiie. o fillaba ir 
Colloquio , clic non li avelie riipolla da Roma , con i. 
fenfo del Papa . Grandi c piccoli amavano - ' 

E 1 gran- 



grandemente il Legno. Mi il Diligo attraversò li fant' ope- 
ri m;diaote l' invidia , che Ti fufeitò in primo luogo contro 
I" Imperidore , quali che folle per divenir troppo potente , 
quando l'Ai cmagna tuin folle d'accordo, e poi contro 11 Le- 
galo, di cui li fece correr voce a Homi, che faceffe troppe ca- 
rezze ai Luterani. 

X IX. pag. «. 

Sciolta la Ditta per la venuta del Turo in Ongaria , e rifu- 
luloii l'impcrldore , che era ficuro d'impedire i di lui pro- 
gredii per terra, di portarli con ricreilo in Africa , il Cardi- 
nale lo accompagnò fino a Trento . Ivi cflcn^ifi licenziato 
da Sua M. per vifitare la fua Chiefa di Cividalc , ebbe dal Pa- 
pi la cummiHioncdifcguitar: l'imperadore come Legato a Mi- 
lano, e di poi venirtene a Lucca, ove Sua Sinritj voleva traf- 
fcrirfi per abbonarli con l'Impcradore . Patfando a Brelcia 
ebbe l'ineonrro di lenlitfi rimproverate da unGcntiluomo fuo 
amico vecchio, che avelie fortoferitto ai Luterani degli arti- 
coli cforbitanti, del che prima lì ridette, c polcia fe ne alterò 



pompa il figlìm 



Legato per la più cfpedira oa- 



Pjpa , che vidde con buon occhio il Cardi 
quella Citta anehe I' [mp^radore non laic ó di far ampia 
lede a Sua Santità della bontà , c del valore del Cardini- 
le, e fi dolfe che in Italia fi List fparlaio di lui. 

XXI. pag. ai. 

Il Papa rellitoito a Rumi in-c dcr.n-., due meli conolccte 



dogli la Legazione di Bologna . Si trasferì a que- 
lla nel mele di Marzo ij.fi. e nei giorno della Sa niiflima 
Annunziata fc;c il i'uj io'cinc in;rci',a . Si aerarle quella 
CitiJ d'aver ricevuto più torlo un Padre , che un Signore. 
Dopo pochi meu fu dcflioito dal Papa Legato all'Impera. 
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DEL CaRD.C0NIARÌN[. JI 
Miniftri limo &vj, e buoni , e grati ai Principi, procuri- 
ti li concordia fri quelle due Maella . Mi prima che attu- 
raeffe quello carico, il Signor Iddio lochiamo 1 (e, come li 
dira Ippreffo. 

XXII. pig. i 7 - 

I funi ftudj furono Pilotina , Teologi! , Msteraaticfie , Ailro- 



. =li .. ..iliilliij. M;faJi'. al.; Hlolbtu Periture:;.-!, luche il 
Platonica . Oltre S. Tomroafu ebbe fri gli amichi nrincipil- 
mente familiari S. Agolìino, S. Balilio , 5. Gio.- Cnfoliomo, 
e S. Gregorio Nazianzeno. Per linor di quelli Santi Padri , e 
dei Filofofi amori pigliava volentieri proteaione dclli poveri 



XXIV. pig. ;o. 

Avta tutte le Storie , e de' Greci e de' Latini a mente , e li 
Poeti umilmente , e con Cicerone. Nelli maniera dello feti- 
vece non fu pciò molto «curato circi le bellezze dclli iingui 
Urini . L' Eftlte nelle ore più calde li faceva leggere ora Ome- 
ro, oca Virgilio, ed ora qualche Storico ; nel Verno dopo il 
primo Tonno qualche Omil il , o limile trattato. 

XXV. pig. 31. 

Nella conversione era puro , e fema fuco alcuno dicevi le 
cole,capinl nemico della bugia, e del f adulazione . Per la 

dulie a ricordar 'al Papa di P (ar vedere ben bene le ragioni dei 
Vanni lopra Camerino primi d'infeudar ne fuo Nipoie. Ten- 
ne in tifi fui come fiatdli tiene Duilio, che fu poi Ve- 

Gio; Campente Fiammingo gran Dottoredi Lettere Ebree. Fa- 
voriva appreflb il Papi, ed aiutava del fuo gli flranieri che 
capitavano a Roma , Etiopi, Armeni , o dell'Indie nuove, e 
limili generazioni . A fu; fpefe manierine in Audio a Padova 
un giovine Pugliefe , per l'amore che ave! portilo 1 Mire' 
Antonio Zimara fuo padre . O poco o multo non mancava d - 
ajurircElivirtucii. XXVI. 
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XXVI l. pag. J4 . 

Era ìdlniilìimo del a l, uilv ... jN.ui ricurva regali negli uf- 
fici e proiezioni , ne mai animile pero quelli della Con- 
gregazione di Munte Cafiiio, c dei Frati di .Sin Giorgio in 

labile Òlpedale. Non li udì ,chc proracriallcpiii uni culi che 
l'altra per mangiare , e II.. aiutine dimanda™ qualche volli 
una pannelli. Circa le cole c ^jj?'' * comune opinione , chs 

la vinfc talmente, clic (;ir,:>,\> .naie il - (in ad un fcrviiore,Tu 
lei un Oca, era :! lesini J.l... (-- ini.;: :'->i colera. In slovena 
[il non volle mai farti un giupp.in: di Ina . Le avvcrfiti tol- 



modopiù parte di c;h-Ìl' O.Im Mtcbis torcalo a lui , che 
al Padrone. Nelle ole della Reli- ione era come un fem- 
pi i ci ili mo Monaco. Ceicirava a. meno usui iettiraiiil uni 
volli la Me Da , e fcnuiic acanti li con tei lava. l J u di natu- 
ra gmide ma non tr.vpj, con ima t"ic;ia delicata, e tem- 
pie benigna, di ejljrc tr.l Iiì.mco e vermiglio. 

XXIX. pig. ,7. 

Pervenuto all'eli di 5*. 1:11.1 n 111.ru ver l' liliale molto calda 
dal fui Pai.izz:> li: IW.igii.l .1 Smt.i M.in.l del Munte, 
luogo de' Monaci di S. IV -u-.ilo , p.s:ì 111.I0 dolcemente quei 
gi ut ni con D. Placidi) Imo .\i|Mie, cii'.-i a temi:... a trovarlo Ja 
i.Gluliina diradava, e cun j.r; i Monaci djll'ilttil.1 Con g lega- 
zione. Si ri luce™ bene Ij.cllj .1 d 1 porto, =J j mingiate in una 
loggieita di belliffiiiio proipnia; ed ivi comune ben prcllo il 
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bel Card. Contamni. 
male, che inpchi 
■ "^Ym"' 
unta pazienza, mollandoli in . 
le, c confortando cori fattimene! di uomo li via, anzi Cimo, 
non lòlo se, ma gli altri , che lo Alitavano. Opprcffo dalla 
forza del mcdclinio moli ahi 14. d'Agollo fui mezzo giorno. 
t ; u :. .ci;j;r.:; cui] il.iij ^LLl.'oi^ie.ilii liCil- 

1.1 l"jr'i;:i ii.wc, c !Ii::lu,!ìj Aiu.iui , ir:u ■!' Reg- 

gimento, fece l'Orazione in lui lode, tu deportane! M01U- 
licro di S. Procoio, con animo di farlo poi irafportarc a Ve- 
nezia. Il Papa intefela nuova con gran difpiaecrc,c per l'amo- 
re ebe gli punivi lece K lj;ìj di IjìLi:i di :-.itic.clbij^i:c, 
e diede la Ciiicfa ili Cv.iii.^ .1 Mjnl^r. .■[ G"ùk, Iv-. ( ,ic dell' 
ideilo. 

XXX. pag. 40. 

In tempo della fui infermili gli accadde di dover ricevere in 
cala Fri Bernardino Oehino , ch'era Uno chiamalo a Ro- 

«^mencKia di tl^fignor'tìbHW Vefcoio^Tve'onj! 
Lo animile al letto , e non gli dille fc non quelle poche pa- 
■ 'difeorfo/ 



iole che il Becca [e Ilo, il nujle li irovù piefinli _. _.. ... 

volino lil'dar rcgiiti.irj pei confóndere le bugie diueminats 
if.iirO-liiiiM .l.n'o Li l.u ipollina. 

41. 



XXXI. 

cri Ilò inni ì buoni in Roma , Vene. 



gozj , riputandolo nun mcn buon Gentiluomo che Cardinale, 
fu araitiilimo dei Cardinali, Polo, iidolcio, Bembo, Badi], 
Concie, e fregolo; 

XXX 11. pag. 41, 

In 'età d'anni ì} , fcride il libro dell' Immortalili dell'Anima 



■li, che intitolò al luo Cognito Dandolo, quattru iijii 
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Dt Wfijpbjira , che indirizzili Piolo Giuliiniani Fremila Ci- 
mai Jolcfe; due libri De fiffr» Zpifapi con l'occalione d'un fuo 
amico elerio Veicolo di Bergamo; e per eerre difputc nate in 
Senno fece in noi norre ila belliffimo libretto dell' autarili 
del Pipi . Fino Cardinale fcriflc per varie riforme della Cor- 
te di Roma; compofe uni bella lommi de i Concil] , c quat- 
tro libri de ì Sacramenti . 

XXX1IL pag. 44. 

Trovando» in Bologna alla fui Legizione , fermò a richiella 

tuzione generale , □ fu Catechifmp , che molto fervi ad 

vano. Scrine ancora per fuo Audio particoliie alcune Annota- 
zioni fapri tu ire le Epillole di Sinfiolo , e Cattoliche. Vi 
fono altre lue Epiflole , e libretti , come un Trattato del Li- 
bero Arbitrio indirizzato alla Marcherà di Pcfcaia , altre let- 
tere De JiiJìifitaime,&Tr*&!ìiiiBKK,c{imiii materie, il Com- 
mento fopra due Siimi , che valgamente efpofe per Suor Se- 
ntina , fui fordla. , Monaci a Santa Chiara di Murano , il- 
lune belle Ordinazioni fopra il modo di predicare, con altri 
bei Precetti che mando alla fui Chicli di Dividale . Laftio fi- 
nalmente un libro notabile fupn le cole Logicali , e molte al- 
tre Scritture, Che fi cuOodtlcono da' funi digmiEmi Nipoti, 



Fine del Riftretio. 




AGGIUN- 



A. G G I U N T A 

DI ALCUNE LETTELE ITALIANE 
Che fervono d'appendice al/a Vita Italiana 
del Cardinal Contadini. 

Gsffars CmWmi' a M. Trifasi Gabrieli. 

Olio appreflò ognuno Reverendo,?; di me ouervan- 

diflinioM.Ttifone.Gii forfè dieci, over dodici gior- 

ii «offro urheiofiflìmo «ambrati mi moltrò uni Iene, 
di V.S. ferire» al noftro genrililììmo Melfer Luigi Ptio- 



M 



n k-i ai: trivelli !a c i ■ i rt o^ininnc; il iillicio M. Luì- 

gì non Irebbe modadi fare, perche era gii partilo da noi, 
donde il Rai il berti tni ricercò, che io ne fcriveifi quello, 
che a me parefle aV.S. oliando mi rirrovafll oiiofò, pero- 
thè in vero quella preferite mefe di Dicembre , ritro- 
vandomi Capo de i Dieci, fono ftito tempre, 5c fino hog- 
gidì fono occupar i (Timo. Ma rirrovindomì ora nella noe. 
te del giorno di Natale , fenza alcun negozio , ho panfi- 
lo fra me, che lìa bene ferivetc alquanti verii in tal ma- 
teria, & ragionando con V. S. pigliare un paco di ricrea- 
zione Sedi piacere, efiendo fpezialmente emetta meditai io- 
ne non del timo lontana dalla folenniià Jiquefto giorno. 
Dico adunque a V. S. che fe volefilma ragionare dell'am- 
pia lignificazione di quelli due nomi, ciuèMente, & Irt- 
cellerro, farla grande dimcolrà di poterne trovar difteren- 
za fra lotoi imperochè (idice la mente Iraniana, le men- 
ti angeliche, Se eziandio la mente Divina» & Umilmente 
è confueto dirli l" intellettoDivino, 8c l'intelletto de gli 
angeli, overo delle intelligenze, & l'intelletto humano. 
Nè folamente fi chiama intelletto la potenza , & vittù , 
per la quale intendiamo , ma eziandio Io abito, per lo 
h quale 
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quale comprendiamo i primi principi delle ieienze , fi 
chiama intelletto. Per tauro lafceiemo da parte quella 
così ampia (igni fica zio tic , & alla propria (igni Reazione di 

Mente è vocabolo Latino , il quale a mio giudizio è de- 
dlitto da quella operazione dell'animo noftro , la quale 
noi Latini chiamiamo commi ni feentia . Io credo, che a 
quello Latino nlponda il Greco nome Ani. Intellet- 
to i vocabolo anco egli Latino, lignificante quella Man- 
za , over potenzi , per la quale i intende. Quella cotale 
operazione , per quanto pare a me , viene di Greci molto 
meglio efplicara, che da noi Latini per quello vocabolo 
nSw i il quale qualche fiata tifino eziandio per Io vedere, 

principio di quella operazione, ni;. Noi, come ho pre- 
detto, la chiamiamo intelletto, & intendere . Or, farri 
quella poca di prefazione , ri duci a nei a memoria quel bel 
difeorfo, che fa quel gran Filolbfo nel libro ottavo delle 
Hillorie de gli animali, cioè, che la Tapicnza Divina così 
bene ha congiunto infieme tutte le cofe, Sciolhnze natu- 
rali, che lempre la fuprema fpecie dell'ordine inferiore i 
congiunta con la infima dell'ordine fuperiore , talmente 
che tra quelli ordini li ritrovano alcune nature mezzane, 
le quali non Tappiamo bene a quali delli due ordini fiano 
pertinenti. Fta li metalli, & fra le piante fono certe na- 
ture, delle quali dubitiamo fe fieno metalli , o fé fieno 
radici , che li Ipargono per le vifeere della (erra . Fra gli 
uccelli,»; animali. irretirmi lo ftruzzo.il quale non lap- 
piamo bene fe uccello ila, overo altro animale, che vive 
in terra, cosi fono i vituli marini, le lodre, le teftudinr, 
& le rane. Adunque ha la natura congiunti Grettamente 
infieme gli ordini delle cole inferiori con quelli delle cofe 
fuperiori. Per tanto elfcndo alcune follanze del tutto in- 
corporee (chiamo Ibltanza qui Udienza, U natura, over 
forma , & l'atto foflin?iale delle colè ) Se alcune altre 
corporee. Fra quefte foilanze,S< fra quelli ordini ha pollo 
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Il natura un certo mezzo, il quale, benché fia fenza cor- 
po f per quanto io mi creda ) è però molto imperfetto , 
B; ha grandiflima congiunzione con le foilanze corporee . 
Le follarne del tutto incorporee fono quelle , le quali 
propria in enre fi chiamano intelletti , la opetazione delle 
tinnii è , per le grandi capacità loto, Sf per lo gran lume . 
intelligibile, Cubito fenza lattea, ne difeoncio alcuno, com- 
prendere la chiara verità delle cofe^ 5f quello è propria, 
mente intendere, che è limile al vedere . L'occhio com- 
prende quel , che egli vede fenza alcun difeorfo, ma fnbi- 

& lo comprende i perii d-.'.h di ;ijpi-,i , che : Cruci , ruaiTÌ- 
me i poeti, ufano l'intendete per lo vedere: S: però quel 
fuo verbo meglio ci manifefta la forza di quella operazio- 
ne, che è intendere, che non fa il verbo de' noli ti Latini. 



a queftij ma molto imperfetta, e la fuptemaparte dell'ani- 
ma dell'I] uomo, la quale non li può propriamente chiamale 
intelletto -, e perchè non ha tanta capacità, nè tanto lume, 
che (ubilo, & fcnia quel difeorfo, che biibgna, compren- 
da la verità ; ma imperfettamente la comprende , & con 
glande fatica, & lunghi difcorlì , eccitata dalla cognizio- 
ne delle cofe fenlìbili, &da quelle afeendendo alla inven- 
zione delle caule loro , & della pura ve ri ri di effe. Que- 
lla operazione propriamente fi chiama difeorfo ,overo,per 
più accodarmi al Latino, li chiama Commi ni fcenr.il , la 
qual voce non fi ritrova nel nome Latino, ma si ben nel 
verbo. Adunque la fuprema patte dell'anima humana, 
per la quale habbiamo la virtù di ricordarci , propria- 
mente fi dimanda mente ) & quelle incorpotee foilanze 
ptoptiamente fi chiamano intelletti . Ma pei meglio ef- 
plicate la differenza fra quelle operazioni, e fra quelle 
foilanze 



foilanze mente , Si intelletto , addurrò quello eflempio . 
Se prendete un fanciullo , & un huomo già dotto , 
quello huomo dotto, fubito che gli venga pollo un libro 



ilende, & Io ili 
ìi intenderla à 
ina le lettere, & 



impari grammatica, non In iapra intendere , ie non , co- 
me lì dice, collrucndo, Si primi ritrovando il verbo prin- 
cì.mL con gli nomi fiippoliti, ciappoliti a lui.Scdipoi gli 
altri per l'ordine da trarne il fentimenro . Eccovi, Monii- 
enore>iI modo del dilcorfo della mente humani,la quale 
va caminando , & colhuendo nelle cole fenftbili,& da 
cuelle comprendendo laverità imperfettamente ;& quella 
i il verbo Latino Cùmminifii , & la potenza, die è prin- 
cipio di quella opcrationc, è la mera: . Quella dell' lino- 
ni o dotto i intelligenza , & colini è limile 3 gli intelletti 
in comparazione del fanciullo. Tale è la diiìereni» , pec 
quanto pie a me, tra mente, & intelletto. Ma ben è ve- 
ro r che nella mente tulliana quel lume intelligibile, per 
:1 cii.-.lc :n;-:\v:- , ih i : .)Ita'i;.j , ni ito lii accidente, li chia- 
ma intelletto agente, il quale fa l 'ufficili del maellro, per- 
chè da lu: la mente noftn fi fa dotta, & fjpicm:e ,d'indot- 
la, & ignorante, che li trova. Se è foltanza , certamente 

k Aleffmdro Afrodi feoTovero £k!^, vu^WìZ 
cenna. Se è accidente, non è alrro.fc non una derivai io- 
ne da quelli intelletti lt:psnori ne!a minte noftra, ficco- 
me nell'aria il lume alrro non è , che derivazione della 
luce del Sole. Qiisftu aJii:i;mc è i:i:(l!etio,overo luftan- 
za , ovcro come derivazione da gli intelletti , clic fono fo- 
ftanze : dal che eziandio l' abito , per il qiiale [a nolìra 

intelletto, come poco di fopr* habbiamo dettOjpcrciocliè 
li principi fi conofcono fenza dilcorfo, ma (blamente per 
lume intelligibile dell'intelletto agente. Quello i, Signor 
mio, quello elle ini è po Ulto cosi alfmproWItt Venirmi Ietta 



intorno a quello ,che mi ricercate , eflendo tutto di invol- 
to in altri penfieri,&; molto allontanato da gli lindi, con. 
fono d'animi gentili, come i il vollro. Ho ragionato con 
V.S. confammo mio piacere per quelli via, poiché qucll' 
ultra di urare la viva voce ini viene interdetti . .Se <ju;- 

cuna cofa del molto faper fuo, o almeno in qualche parte 
-degnerà di correggere, mi Tara cola grata, 8c mi fcriverà 
( com'è di Ino gentil coftume) brevemente quale lia il 
firn patere in tal msteiM , lenendomi nella ma dolciifima 

conifilofóranofeco. DiVenctia. 



MOlto Reverendo ,& honotandilTimo mio MelTer Tri- 
fone. Il debito che a V. S. pare di contraere me- 
co invitandomi con eccellente , e nobile quellione a quel- 
le fpeculaiioni , le quali a me fono fopra ogn' alita azio- 
ne dokiflìme , mi la tfc-.- non ceditore , come penfa- 




liri veri , & intrinfcci amici, agli quali liberamente fipof- 
fono mollrare eziandio le inezie de gli amici loro , come 
cerro fon le mie, ne pollini., elì'er d'altrj maniera, effon- 
do ferine primo calamo da un uomo occuptiflìmo , già 
alieno da quelli (iudj , & impremeditato, come fono io. 
in ciò non m' ellenderò più oltre , fapendo quanto fono 
amato da Voi , ài da quelli altri rioitri amici veri . La 
quellione bella , & nobile propoltamiè: Onde avviene, 
eh' ellendo Dio vero, & buono, fi pervenga ad effo più 
lofio con la volontà , che con l'intelletto , concioffiacofa- 
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elici il vero cosi obbietta del l'intelletto, com! èil buono 
ob bici io della volontà. 

Per intendete bene la foluzione di quelli dubitazione , 
in poche parole ditemo prima , come diciamo Dio filler 
vero, Se come per lo intelletto diveniamo alla verità Di- 
vina, & come Dio è buono, & per li volontà diveniamo 
alla bontà Divina. Sarà neceffario poi toccare eziandio 
mia parola, in eh'-' prLvip-.uiiR-'ire ! finite la felicità 110. 
ltFi,S; la fruizione Divina, li che quando farà ben'intefo, 
credo che faci I mente, e chiaramente li vedràli foluzionfi 
della dubitazione propofla Sic. 

Di V'ungi* aX.diGaaajtM.miXt. 

Gifttt* Card. CrattnW n M. Trifone Cairielt. 

MOIto Reverendo, &honor3ndi(u'mn mio M.Trifone. 
Per lettere del noilro gentil iflìmo, te, dottìflitnw 
M, Luigi Prioli , ieri di fera da me ricevute , fon ILto 
per nome di V.S. ricercato, che quando mi Ita Concedo 
un ;;r,ri> [li [,/i:i, vi^'.-r, d : Il ■ ■ 1 [ . r t n ; n r (i ini uri:: quello, 
i li..- :u in: creda : .l'ìcr ]*■ .puniane d'Anllurile, e di Plato, 
ne , anzi quello, che io mi creda , circa quella materia, 
della quale ragionammo inlieroe in barca, gii non moiri 
giorni , andando alla Certofa ■ Cioè , quali fono più no- 
bili, & perfette, le Icicnie fpcculativc , over le virtù mo- 
rali; & in cafo che non li poteffero hivcr'infiemc, quale 
lìa più elicgrbile da noi, la faenza, u l.i Innocenzo. 

Quella e la propolìzione fattami . Sopra la quale, per 
dirle il veto, quella notte ellendo fregliaio, come fi linde 
qualche fiata in quelle lunghe notti di verno, io ho pcnfat.i. 
Sopraquefiabfillapropollzione, degna in veroda dlcr con- 
fidenti , e bene imela da ogni animo gentile, mi fini «dot. 
Ki a i]:;-mon:: alcuni lvtoglii d'Arifiorilc, &poi da per me 



larmente a V.S. Di Platone in quella materia Sx. 
Di Viotgit a Xllldi 'Dlctmhc mdixxil 
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Gtfytn Card. Cttaarivi a M. Galeri? Fttrimmte di Stff* 
Vtfint d'Aquino. 

(Crei l'Anne di qntlU luterà veii ciò the fi èdetto m. munto. 
itHt ìn&xax.) 

^"iRcdevate forfè , Monfignor mio Oflèr.chc lepnideati, 
& copiafe lettere vjilre dovettero Aar contente del 
fol giudicio del Magnifico Meffer Pietro Con urini, &non 
capitare in mani altrui? V'era ufeito di mente, che 'Ideilo 
M. Pietro, offendo flato Tempre ne gli ftudj delle lettere 
a me compagno, nelle Cliriitiane Se pie opere Maeftro e 
guida , non poteffe le cofe. Se nove fue tenete a me in 
lungo alcole? Non vi lovenia, eh' anch' io già une' anni, 
fino al tempo della recolenda memoria di Monfignor di 
Bajus , effendovi flato affezionato, non meritava che le 
dottrine di V. S. & i Cbriftiani difcorli , mi li teneflero 
celati? Mercè dunque del detto Magnifico M.Pieito, ten- 
go le Yoflre lettere nelle mani, le quali leggo e rileggo, 
e di fanti alti penfieri mi empio il petto, e ad ambìdue re- 
tto imonalmente obbligato . N£ (blamente m'è concini 
la lezione rTefle, ma per commandamento del predetto 
M. Pietro, effendo egli al prefente in diverti pii ftudj oc- 
cupatiflìmo, mi vien commefib vi diarifpoQa. Carico, 
che s'io nonguardaflì all'Immanità di tanto Vefcovo, mi 
farebbe affai importuno. Et non è leggier cofa rifpondere. 
a Vefcovo, ma ì molto più grave riipoudere al Vefcora 
d'Aquino, & occupato nelle cofe del Concilio , & tanto 
più occupato, quanto che, come dice l'Apoft. a Calar. I. 
Ncque ai temine, atque per kem 'mcm, ma dall'interna voce 
dello Spirito Santo e flato invitato, Bi ritenuto. Ma che? 
Rifpondere aVefcovo,che in man fuerud inerte humiltà va 
feguendo il manfueto, & miteGiesù, non c difficile, anzi 
dólce, & giocondo offiio farli rifpofta. V.S.dunquc&c. 
Aggiunge di [ai. Tenetevi per voi quelli voftri mofiruoli 
Vefcovi con le loro (eie, ori, argenti , tappeietie, caval- 
cature, flalfieti , pei non dir peggio, ne quali non il ve- 
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de altro di Velano, che una gran Cherica. A noi fan- 
no di meilicri Vefcovi, che per gemme & ori riabbiano 
le facre lettere , per le delizie la povertà & digiuni, per 
ornamenti Una ardente calìa & riumile carità , oliale a 
noftri giorni fu il famo Vtrfcovo Giovali Mitthco Giber- 
ti , Vefcovo di Verona, di tante eximie doti dell'animo 
ornato , che alli antichi fi poteva propriamente paragona- 
re . Ville con tanta celebre opinione di Tanto Vefcovo , 
che lafciò di fe eterna memoria, Se indicibile defiderio . 

curo digniffmo Psflcre.V Fucceflore , fe il pe rv elfo giu- 
dizio , di chi lutto jiiif.-n: (o,ìia [letto \kt la ver:! .'. ) o./ii 
eilrcma ruina di quei Vcfcovado , tanta fmeeta , e fanti 
elezione non havefib impedita , e llurbata . Vefcovi di 
cotal forma non havrà mai più il mondo, ne amerà. In 
mano de tatti fono i fanti decreti degli Apertoli, ]e fi- 
ere Lettere, iRevcrcndi Concili, della Santa Chiefa. Non 
peffamo eilére ingannati . Potranno benei ricchi Si po- 
tenti Vefcovi con forza habitare, anzi deipare negl. Ve- 
feovadi t ma clic i popoli y:: gallino , non vel peniate 
Irai; è imponibile. Et vi dico di pili, che fe nonfe li pro- 
vede con effètti il Signor Onnipotente Dio, come ii lesge 
nel lib. I.de'Re c. ir. &c. E ari /ne. Ma per venire a 
V.S. Re», mi congratulo & per nome del Magnif. M. Pie- 
no Concilino , ch'ella da lana & lieta) ch'ella trovan- 
doli qui ha per flarci lino al iìn del Concilio a noi foni, 
inamente piace* & ch'ella fi ila degnata di mandarci que- 
fia confola loria lettera fiia,la quale apprcilo di noi terre- 
mo per pegno, tv tdtiinon.io della h-iitvolentia chriiliana 
con la quale V.S. ne pmfegiiiffe, ringtatiamo fempre , & 

per amore del commini* noftro Signore Chriilo Geiù 
in quanto li potremo uiire ii' hor.orc , & commodo . 
Augeat fìomìnui Jtfm in li Spirimi fai dina ,& ferver in 

DìVintgìa b XW. di Giugni ndixiv. 
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Gafrm Card. Cinturini tilt Signora VUttoì» Ctlawt. 

Eccellenti 01 ma, & Illuftriaima Signori. Poiché V.E. 
con fue lettere, & il noftro M. Luigi per nome di 
quelli m'ha tana molta iftanza , ch'io le feriva , Si efpon- 
oa quii ila ropenion mia , di quella materia tanto al dì 
il'oggi volgata, & difputata, cioè del Libero A ibi trio, ho 
voluto più tolto, eziandio errando, obeditla, che non fo- 
distare alla richieda Tua , ancora che io conolca , quella 
eflcr materia molto difficile , Si fuperar di gran lunga le 
mie poche fané. Si difficilmente poter fodisfar alla hibli- 
miti dello ingegno di quella. Pure per fodiifarla (coni' io 
ho detto) in quel ch'io pollò, difcorrerò quanto m'occor- 
te al ptefcnte circa quello, & comincino dalle cofe, che 
naturalmente , Si per la filofoha lappiamo del Libeto Ar- 
bitrio, & poi veniremo alla Dottrina Catholica, StChri- 
iliana di quello. Ni fpaventi V. Ecc. quello nome di Fi- 
lofofia, perchè non farà quella vana, la qual repudia S. 
Paolo, ma lari quella vera , per la quale il lume narura- 
le , impreflò da Dio nel nollro intelletto, ne dimoilra la 
verità in tutte le cofe , che fono a lui fottopolle . Il qual 
lume è una derivazione , Se partecipazione del lume Di- 
vino, infetto nella noftta natura , ite non eflinto in tutto 
in noi pet il peccato. Diciamo dunque, pet dar principio 
a quello noflro difcorfo,che a faper ben la natura del Li- 
bero Arbitrio, neceflìrio e prima,che ben intendiamo quel- 
Io, che vuol dire,&quel che importa quello nome Libeto, 
&poi veniremo al Libero Aibittio. Dobbiamo fapete Sic. 
Di Rimi i XUI, di Nìutmbrt udxxìVI. 

(Altre quinto Lettor ferine in morte ilei CarJini! CiMitarini .) 

Alk Rivtriada Madre Stira Strafini Coniarmi 
Strilla in Chriftn hmanndi. 

REverendaSotella, & in Chriflo Madte offervandifs. 
Se ionon(àpelE,cheV.R.vive armata di tutti quei 
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fendi divini, che non lafciano paflare troppodentro le firn- 
le delle faette humane,non hivrci ardire di fcriwle in si 
grave, Sracerbocafo, ma ricordandomi delle Tue pie, e dol- 
ci lettere , quando convitava quello amantiffimo Fratello 
a deliderar di ritrovarli con lei alla vera patria celeile, & 
della dimanda, che gli (è dell' efponer certi &lmi,che di- 
notava bavere la Morte ,Paifione,&:R«furreiione di Citri- 
no Tempre imprefia nel core , mi fono atrifehiata ad alle- 
grarmi in fpirito con lei di quel, che col fenfo Comma- 
mente mi dolgo , & a pregarla , che col fopranatural lu- 
me , che Dio le concede, confidai, che non Inverno di 
che dolerci, ne perchè de fide rare, che quella si degna, & 
Chrifliana vita fi allongaffe pili : e parlando delle eofe in- 
feriori, e da voi giuftamente poco prezzate, diró,che de 
gli honori mondani era già 51 carico, che , venendolo a 
trovare , come in loro propria flanza, lui più prelto,qua- 
fi faticofb pefo gli ha deporti , che elfi mai in niun tem- 



/oraTa'fpe'ttaaW.cV 
allegrando gli veri amici, non lafciava a gli altri mai gin- 
ila cauta di querela alcuna , La dottrina , prudenza , & 
fapet (noeta hormai in rima ammirjzinne de' buoni , Se 
in tanra invidia dd mondo, che tiifogmva o l'pogliarfene, 
a che tutti gli altri partiiun) da lui Ipoglìati , & nudi. 
Quanto all'ottimo, & divino eilempio, che dava a crafen- 
nò, 8: alla molto imporrante utilità alla Chiefi, alla pa- 
ce, & al quieto viver nollro, dovemo per viva fede edere 
fteuri, che l'infàllibil ordine del Re, Signore, & capo di 
tutti noi fa il miglior, & più atto tempo di tirare a fe le 
membra Tue. Riman folo la perdita della fua dokifliraa 
converfazione , & il profitto de ifaniiffimi documenti fuoi, 
del che havret a volìra Reverenza, & a me fteffa grandif- 
fima eoinpafiione, le non fulTe, che i iuoi viisgi , fi; le 
nollre claufure non ce ne iaeevano godere. Sicché dicon- 
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trillarci non vedo molta ragione, ma sì di coniòlarci , & 
allegrarci aliai di veder con l'occhio dell'animo il Tuo pa- 
cifico fpirito unirò con li vera eterna pace, & la fua fi u - 
milillìnia anima efler fatta gloriola, fi: grande da colui, 
che fra tanta altezza d'intelletto gl'imprese tal effempiu 
ili Immilla, che ben inoltrava fnperar coli lo fuirito divi- 
no ogni ragione humana. Hor gli potrà V. Revcrenia 
parlare fenai che l'amenza ì'imped.léa dì non eflìre in- 
tel'a .^Hor non Riavete affanno di andar lontana M vero 

tecon ftà^&^h^m^pttml tocerranio^Tdt 
fegnarlo a colei , che per lunga elpcrienzi fa tutti i colo- 
ri, e l'ombre, & i lumi di quella fanti pittura: ma l'ho 
fatto per cordialmente pregarla , che in tifa folamente 
tenga l'aldo l'occhio interiore, come fpero certo che Dio 
l'aiuterà a poter fare ; & lì degni comandarmi , come 
alla piu vera,& obbligata ferva di quel perfetriflimo fratel 
fuo, & Signor mio , hor che altra fpiritual fervitù non 
mi rcfla , che quefta dell' Illulìrilfimo , & Reverendifs. 
Monfignor d'Inghilterra, fuo unico, intimo, & verilfima 
amico, fi: più che fratello, & figlio: quii fente tantoqtie- 
(li perdita, che'l fuo pio, & forte animo , in tante varie 
oppreffioni invìttìflìnio , par l'habbia lafciato correre a 
dolerfi più ,che in altro cafo, che li fia occor/o gìamaii 
6; quali lo Spirito confolatore, che hibita Tempre in fua 
Signoria , ha voluto lafcùrlo contriffire , acciò fia refii- 
monio , che quella jarrura è folamenre de'buonij onde 
bilogna che lei fola fu pp li Ica, come anima fciolta gìàdal- 
le còle carnali , parendoli attribuir a naturi! pena in lei 
quel, che a quefloSignore repuro fpirirua! carità ; ficchi 
con firmai ilfima per tanti anni s'abbracci col fuo celefte 
Spofo, qiial ci «mceili trovarci timi inficine nell'eterni 
felicità. Di fanti Caterina di Viterbo. 

Sorella diV.Rev.fi: in Chrifto ubbidiente figlia 
La MarchefauiPelcara. 
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A M. Dtmtnia Vriùcri. 

VOi havrete hoggi a compatire, & condolervi meco, 
anzi con [una la noilra città della morte del Reve- 
rendifi. Contarino , delia quale hoggi lì ha novella . Ma 
di chilubbiamo noi a dolercifGià e apparecchiato il gior- 
no d' ognuno, giorno ultimo de" giorni, giorno inevitabi- 
le, certo nello ottetto, dubbio del tempo, coinmune pe- 
rò ad ognuno , come quello, che elTendo ad ogni huma- 
na condnione fuperiote, ogni llato ne renda eguale . Ma 
lafciamo quello timore , e quello affanno a chi di Tua pro- 
pria conlcientia impaurito , o da difotdinato deGderio di 
quello mondo tirato, poco prezza la felicita de i buoni, 
o troppo teme la miferia de gl'infelici. Dolgonlì.chi per 
riaver perduto uno benefattore, chi pet eflér privo d'uno 
amico, chi per la parentela, chi per altte humane cagio- 
ni. Quelli, perchi la renerezza della Immanità indeboli- 
re gli animi loro, hanno bifogno di confòrto, con alcuna 
fedele ammonitione, poiché cosi fàmigliarmeote portano 
la morte de i fuoi. Ma noi , M. Domenico caro, vorremo 
porci nel numero di colloro? benché amici , parenti , Se 
d'una iflefia madre figliuoli iiitno? Sì veramente; quanto 
però ricerca la debolezza della noltra compleifione , che 
lùperando le be(tie,non £ però eguale a quella degli An- 
geli. Ma ciònonlia nollra principal cagione. Dogliamo!], 
&dolganficon noi tutti i buoni, poiché perduto habbiamo 

ritudine mia.fe io voleffi pareggiarla alle virtù fue . Cre*. 
ite la trìftizia dell'animo col penfier della perdita. Adun- 
que a quello fine fi vigila , li fuda , li agghiaccia negli 
iludj delle atti eccellenti ? a quello fine s'adorna l'animo 
di eoftumi, & l'intelletto delle feienze? perchè poi nel 
tempo, che fi ha a giovare ìltrui, da maligna febbre op- 
prelit , eternamente rinchiudiamo gli occhi , e turiamo le 
orecchie ad osti' uno!* Vottei a modo d' oratore rivolger- 
mi a quel caftiuimo corpo, & dimoftrar. a tulle le genti 



il (oggetto di tutte le grazie. Piangerehliono i dotti al- 
meno col cuore, fe non con gli occEj , il padre delle dot- 
tri ne,& quel campo fecondo de i frurti d'ogni fcienzaeffere 
arido divenuto. Io commoverci a lagrime i popoli da lui 
governati, riducendoli a mente la giuflizia, la priidenia, 
& la integrità di tale huomo , & la fedeltà tifata verfo 
Joroi & farci perdere per doglia il fenib delle lagrime a 
quella facri Compagnia, nella quale egli per file rare con- 
dizioni dalla mirabile providenia di Paolo III. fu eletto, 
& chiamato. Ma chi non fente, chi non vede, chi non fa 
molto più di quello, ch'io pollo dirvi? Quella Ha adunque 
la cagione del dolor noflro. Ma perchè non dovcmo imi- 
tare quei pittori , o quegli artefici , che perduto alcun 
bello dii]egno,o rotta alcuna forma eccellente, donde trae- 
vano le lor opere , da doglia di tale perdita fommamen. 
te occupati, tralafcian l'arte loro; però, conceffo il debi- 
to alla Immanità , & all'honellà della cauli nofha, per- 
seguiamo con grata , & memore volontà l'incominciato 
camino, riavendo nella memoria ancora l'orme della gui- 
da noilra Quelle fieno le cerimonie, quelli fieno i fune- 
rali, quelli i marmi, & gli honori, che dovemo prepara- 
re. Beato è colui, come altri dice, che rieri dopo la mor- 
te fui ^pianto e lagrima to i ma più beato per la verità , & 

buoni, come fpecchio,nel quale s'impara il modo d'a- 
vanzar le Baffo, di render minore li fortuna , di gtadire 
i beni dell'animo, di fottoponer gli appetiti, vincendo 
l'ambizione, la voluttà, & il prò, che fono le furie, che 
tormentano, & affliggono gli animi incompoili . Pertan- 
to mò, che così piace a Dio, piaccia ancora a noi, & le- 
viamo l'horrore delle tenebre, in che fiamo per lo occafo 
di tal Sole tediti, con la memoria della pafTata luce, Se 

cffer favorevole, & benigna, di quello, che 
in terra ci fìa ilita. Ricordandoci di quelle parole, ch'il 
ClarifCmo jUvigi Mocenico difTe, quando nel gran Con. 

figlio 
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7° A Q G IBM TA. 

figlio tioftro venne li nuovi, che'l Mig. Gifparo Cana- 
rino fu detto Cardinale: Oh (ditte eglij hibbìam perdu- 
to il miglior diradino di quelli Rep. fugli rifpofto che i 
buoni non fi perdono mai , & che non meno utilità fi ci- 
vi di i buoni solenti, che di i medefimi prelènti : coti 
voglio dir io, & però con Coliamoci, & alpettiimo , che egli 
impetri dilli bontà di Dio alcuni cola utile, & buoni alla 
ina, della quale egli inviolabilmen- 
o difenfore, fenzi molellii f udite 
ni dì dia. Stare fimo. InVenstia. 

Daniel Barbaro. 
A. M. Sinrd/itt Rimimi. 



MOIto magnìfico Signor mìo olTervindiflimo.Non ho 
voglia punto di ragionar di morte , & di vita me- 
no, ne tanpoco d'altro. Soti qui bora lolo in una cafetti 
in Portii, quanto al corpo, mniin nr , e. u un,) ali' 

animo, tutto infermo- e tanto fon ritirato in me fletto, 
che'l penlare i il viver mio. S'io folli allegro ,& fano, 
non farei fuffidente a porgere a V.S. quella con lol azione, 
di ch'ella habifogno* tanto men fon' fiora . Però s'ella hi 
delìderio , &; tanta fere di dolci raggionamenri d'amici, 
bifogna che d'altri fonti beva, che'l mio è tutto torbido, 
& imaro , Se in vece di ricreare, l'iffligerei . Mi quii 
documenti, a quii ricordi può havere V.S. piti efficaci, 
che da feflelfi?M. Paolo Miuuccio già mi folca dire, che 
non havea conofeiuto ancora nò ingegno di più fiorito 
vigore, nè animo di piu bella, 6; moderata coffanza, che 
in V.S. & così & faiia dubbio; che la ragione, la quale 
nelli maggior parte de' giovani fi fa ferva , in V S. fu 
fempre pidrona, Se per la fallace ttrada del mondo, con 
le fue vive forze di le alteramenta fbllenendofi , così feli- 
cemente caminò, che giunfe a i termini di perfetta virtù 
nella prima giovinezza fui. Di quella dunque chiara fui 
virtù ritraggi V. S'. i rimedi alle tenebre del dolore, che 



l'hanno ingombrata hora , Se non gli afpctri da r. 
già non voldfe ,dte iu meno del Sole io porgeffi u 
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Aggiunta. 7 , 
ciol lume di lucerna. E'morto il Card. Contarmi , per 
quello V.S. s" affligge. Signor mio , perchè io non poHb 
darvi , k non quel , che ho, in luogo di medicina, clic 
allegerilèa, fon per aggravarvi il male. Dirò dunque, che 
V.S. peifeveri nel dolor fuo, che officìofo , & giuflo i 
quello dolore , perchè oltre che egli era a V.S. amico, 
8; padrone, & padre, com'ella ferivo, era un gran padro. 
ne, & padre d'ogni valore, & fapere . Produce frutti la 
terra , ma , per ben colta che ITa , & per fcelro Teine ch'el- 
la riceva, rara £ quella, che non produca inlìeme lappo- 
le, & fpini. Li natura cosi fi degli etnonimi , Se pochi fi 
veggono, i quali da ogni parte perfetri iiano . Quello Si- 
gnor era uno di quelli , benché non dirò firn pi ice me me , 
ch'era huoino, era un mortale Iddio . Per lanto chi ha 
intero conofc.mento ,8c per tal cafo non fi duole, non dirò 
che fia ingrato, ma empio . Caduto è alla Cltrifliana Re- 
publica il più fubliine lume, di che ella tale par che fia rj- 
mafla,qual luole chi cammina nella profonda notte, che 
fe vede un lampo dal cielo, raddoppia la villa, & fubitopoi 
nel partire della luce rimane in inolio maggiore oleuritì. 
Ma fo alrrimente di quel, che prima io mnavea propollo. 
Non volea ragionar di morte, & ragiono di tenebre & di 
dolore, che pur di morie fono ambi compagni. Concedami 
dunque V.S che qui facendo fine, io titorm a'ptnfier miei. 
Le bacio la mano. Di Padova. Jacopo Eon&dio. 

// Card. Semh a M.Fltm'mw "Tornataci. A Psdeva. 

IO non poffo più oltre &c. Già due hore è venuta nuo- 
va della viciniffima morte di Monfiguor Revere nd. Con- 
lariuo, il quale havea già perduta la livella, che ha gran- 
demente dolorata tutta quefla corte. A me pare, che N.S. 
Dio voglia permettere, che quella fa nta Sede h abbia ad ha- 
ver più infelicità, che non fi credea, togliendoci la prima 
colonna ,& fu (leni acolo della fuaChiefa. Non me ne pnffo 
dar pace, & ho il cuor pieno di lagrime. State fano Voi. 
A siili. d'Agollo mdilk. Di Roma. 

FINE DELL' AGGIUNTA. 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 



Avendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro razione 
del P.F. Serafino Maria Mactirindli Viatici del Sant'Orti, 
zio di Jìrelcia , nel Libro intitolato : Fila del Cardinale Cafparo 

allertai 'ó'dd SfgmarioNolim niente antro Prmcipi'Tfjoo'. 
ni coRutni , tuncedemo licenza a GianMatia Riardi Stam- 

mìjof in materia '<Ii Stampe , e prelenundu' le lolite Cono 
alle Pubbliche Linerie di Venezia , e di Padova. 

Dit. lì ip. Luglio 1741!. 

[ Z. Ahi/e Moctnigo t? Ri/. 
[ Doniti BragadmCav.FToc.Rj/. 
Regia, in Lio. a fol. ji. aln.iji. 
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IN BRESCIA, MDCCXLVI. 
Dalle Stampe di Giah-Makia Rimarci. 
Cm Licinia de Superiori . 



